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ARGOMENTO 


/ J opo la morte dì Pompeo , il di lui con- 
tradditore Giulio Cesare , fattosi perpetuo 
Dittatore , si vide render omaggio non solo 
da Roma e dal Senato, ma da tutto il re- 
sto del mondo , fuor che da Catone il mi- 
nore, Senator romano , poi detto Uticense 
dal luogo di sua morte: uomo venerato co- 
me padre della patria f non men per V austera 
integrità de’ costumi che pel valore, gran- 
de amico di Pompeo . ed acerbissimo difen- 
sore della libertà. Questi avendo raccolti 
in litica i pochi avanzi delle disperse mi- 
lizie Pompeiane , doli’ a juto di Juba Re de’ 
Numidi , fedelissimo alla Repubblica , ebbe 
costanza di opporsi alla felicità del vinci- 
tore. Cesare vi accorse con esercito nume- 
roso , e benché in tanta disparità di forze 
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fosse sicuro di opprimerlo , pure in vece di 
minacciarlo , innamorato della virtù di lui , 
non trascurò offerta o preghiera per far- 
selo amico . Ma quegli ricusando aspramen- 
te ogni condizione , quando vide disperata 
la difesa di Roma, volle almeno ucciden- 
dosi morir libero. Cesare a tal morte die 
segni di altissimo dolore, lasciando in dub- 
bio alla posterità , se fosse più ammirabile 
la generosità di lui che venerò a sì alto 
segno la virtù ne' suoi nemici, o Incostan- 
za dell’ altro che non volle sopravvivere alla 
libertà della patria. Tutto ciò si ha dagli 
storici; il resto è verosimile. 
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INTERLOCUTORI 


CATONE. 

CESARE. 

MARZIA , figlia di Catone, ed amante oc- 
culta di Cesare. 

ARBÀCE , Principe reale di Numidìa, ami- 
co di Catone, ed amante ili Mar- 
zia. 

EMILIA, vedova di Pompeo. 

FULVIO, Legato del Senato romano a Ca- 
tone , del partito di Cesare , ed 
amante di Emilia. 

Per comodo della musica cambieremo il 
nome di Cornelia , vedova di Pompeo , in 
Emilia , e quello del giovane Juba, figlio 
dell’ altro Juba Re di N umiditi , in Ar- 
bace. 

La scena è in litica, città 
dell’ Africa. 
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CATONE 

ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Sala d’anni 

CATONE, MARZIA, eo AflflACE. 


MARZIA 

P 

L eh che si mesto, o padre? Oppressa è Roma, 
Se giunge a vacillar la tua costanza. 

Parla : al cor d’ una figlia 

La sventura maggiore 

Di tutte le sventure è il tuo dolore. 

ARBACE 

Signor, che pensi ? In quel silenzio appena 
Riconosco Catone. Ov è lo sdegno 
Figlio di tua virtù ? dov’ è il coraggio? 

Dqvc l’anima intrepida c feroce? 

Ah, se del tuo gran core 
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CATONE 


L’ardir primiero è in qualche parie estinto. 
Non v’ è più libertà, Cesare ha vinto. 

CATONE 

Figlia , amico, non sempre 
La mestizia , il silenzio 
È segno di viltade; e agli occhi altrui 
Si confondon sovente 

La prudenza e il timor. Se penso e taccio, 
Taccio e penso a ragion. Tutto ha sconvolto 
Di Cesare il furor. Per lui Farsaglia 
E di sangue civil tepida ancora; 

Per lui più non si adora 

Roma, il Senato, al di cui cenno un giorno 

Tremava il Parto, impallidia lo Scita: 

Da barbara ferita 

Per lui su gli occhi al traditor d’Egitto 

Cadde Pompeo trafitto ; e solo in queste 

D’Utica anguste mura 

Mal sicuro riparo 

Trova alla sua ruina 

La fuggitiva libertà latina. 

Cesare abbiamo a fronte, 

Che d’ assedio nc stringe ; i nostri armati 
Pochi sono e mal fidi. In me ripone 
La speme che le avanza, 

Roma che geme al suo tiranno in braccio: 

E chiedete ragion s’ io penso e taccio ? 

MARZIA 

Ma non viene a momenti 
Cesare a te 1 
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A R B A C E 

Di favellarti ei chiede; 
Dunque pace vorrà. 

CATONE 
Sperate invano, 

Che abbandoni una volta 

Il desio di regnar. Troppo gli costa, 

Per deporlo in un punto. 

MARZIA 

Chi sa s figlio è di Roma 
Cesare ancor. 

CATONE 

Ma un dispietato figlio, 

Che serva la desia: ma un figlio ingrato, 

Che per domarla appieno 

Non sente orror nel lacerarle il seno. 

A R B A C E 

Tutta Roma non vinse 

Cesare ancora. A superar gli resta 

Il riparo piu forte al suo furore. 

CATONE 
E che gli resta mai ? 

A R B A C E 
Resta il tuo core. 

Forse più timoroso 

Verrà dinanzi al tuo severo ciglio 

Che all’ Asia tutta ed all’ Europa armata : 

E se dal tuo consiglio 

Regolati saranno, ultima speme 

Non sono i miei Numidi. Hanno altre volte 
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CATONE 


Sotto duce minor saputo aneli’ essi 
All’ aquile latine iu questo suolo 
Mostrar la fronte e trattenere il volo. 

CATONE 

M’ è noto; e il più nascondi, 

Tacendo il tuo valor, l’anima grande, 

A cui, fuor che la sorte 

D’ esser figlia di Roma , altro nou manca. 

ARDAGE 

Deh tu, Signor, correggi 

Questa colpa non mia. La tua virtude 

Nel sen di Marzia io da gran tempo adoro : 

Nuovo legame aggiungi 

Alla nostra amistà; soffri ch’io porga 

Di sposo a lei la mano : 

Non mi sdegni la figlia e son Romano, 
MARZIA 

Come ! allor che paventa 
La nostra libertà 1’ ultimo fato, 

Che a’ nostri danni armato 
Arde il mondo di bellici furori, 

Parla Arbace di nozze e chiede amori T 
CATONE 

Deggion le nozze , o figlia , 

Più al pubblico riposo 

Che alla scelta servir del genio altrui. 

Con tal cambio d’ affetti 
Si meschiano le cure. Ognun difende 
Parie di se nell’ altro; onde muniti 
Di nodo si tenace 
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Crescon gl’ imperi e stanno i regni in pace. 

Alt B AC £ 

Felice me, se approva 

Al par di te con men turbate ciglia 

Marzia gli afTctti miei. 

CATONE 

Marzia è mia figlia. 
MARZIA 

Perché tua figlia io sono, e son Romana, 

Custodisco gelosa 

Le ragioni , il decoro 

Della patria e del sangue. E tu vorrai , 

Che la tua prole istessa, una che nacque 
Cittadina di Roma e fu nudrita 
All’ aura trionfai del Campidoglio , 

Scenda al nodo d’ un Re ? 

AUDACI 

( Che bell’ orgoglio! ) 
CATONE 

Come cangia la sorte , 

Si cangiano i costumi. In ogni tempo 
Tanto fasto non giova; e a te non lice 
Esaminar la volontà del padre. 

Principe , non temer , fra poco avrai 
Marzia tua sposa. In queste braccia intanto (i) 

Del mio paterno amore 

Prendi il pegno primiero, e ti rammenta 

Ch’ oggi Roma è tua patria. Il tuo dovere , 

(0 Catone abbraccia Arbace. 
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Or che Romano sei, 

È di salvarla o di cader con lei. 

Con si bel nome in fronte 
Combatterai più forte; 
Rispetterà la sorte 
Di Roma un figlio in te. 
Libero vivi ; e quando 
Tel nieghi il fato ancora , 
Almen come si mora 
Apprenderai da me. (i) 

SCENA II. 

MARZIA, ed ARBACE. 

ARBACE 

P OVERI affetti miei , 

Se non sanno impetrar dal tuo bel core 
Pietà , se non amore ! 

MARZIA 

M’ ami, Arbace? 

ARBACE 

Se t’ amo! È cosi poco 
Si spiegano i miei sguardi , 

Che , se il labbro noi dice , ancor noi sai 1 

t 

(0 
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MARZIA 

Ma qual prova fin ora 
Ebbi dell’ amor tuo? 

A R B A C E 
Nulla chiedesti. 
MARZIA 

E a’ io chiedessi, o Prence, 

Questa prova or da te? 

A R B A C E 

Fuor che lasciarti, 

Tutto farò. 

MARZIA 

Già sai 

Qual di eseguir necessità ti stringa, 

Se mi sproni a parlar. 

A R B A C E 

Parla : ne brami 

Sicurezza maggior? Su la mia fede, 

Sul mio onor t’ assicuro j 
Il giuro ai Numi, a que’ begli occhi il giuro. 
Che mai chiedermi puoi ? La vita 1 il soglio? 
Imponi, eseguirò. 

mar zi A 
Tanto non voglio. 

Bramo che in questo giorno 

Non si parli di nozze : a tua richiesta 

Il padre vi acconsenta ; 

Non sappia ch’io l’imposi, e son contenta. 

A R BAQE 

Perchè yoler eh’ io stesso 
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La mia felicità tanto allontani l 
MARZIA 

Il merto di ubbidir perde chi chiede 
La ragion del comando. 

ABEACE 

Ah so ben io 

Qual ne sia la cagion. Cesare ancora 
E la tua fiamma. All’ amor mio perdona 
Un libero parlar. So che 1’ amasti; 

Oggi in Utica ei viene; oggi ti spiace 
Che si parli di nozze; i miei sponsali 
Oggi ricusi al genitore in faccia; 

E vuoi da me eh’ io t’ ubbidisca e taccia l 
MARZIA 

Forse i sospetti tuoi 

Dileguare io potrei, ma tanto ancora 

Non deggio a te. Servi al mio cenno , e pensa 

A guanto promettesti, a quanto imposi. 

A R B AC E 

Ma poi quegli occhi amati 
Mi saranno pietosi o pur sdegnati ! 

MARZIA 

Non ti minaccio sdegno, 

Non ti prometto amor. 

Dammi di fede un pegno r 
Fidati del mio cor; 

Vedrò, se m’ ami. 
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E di premiarti poi 
Resti la cura a me , 
Nè domandar mercè , 
Se pur la brami, (i ) 


SCENA 1 1 T. 

A R B A C E. 

C^HE giurai! che promisi! a qual comando 
Ubbidir mi conviene ! E chi mai vide 
Più misero di me ? I.a mia tiranna 
Quasi su gli occhi miei si vanta infida , 

Ed io P armi le porgo , onde m’ uccida . 

Che legge spietata. 

Che sorte crudele 
D’ un’ alma piagata, 

D’ un cpre fedele, 

Servire, soffrire, 

Tacere e penar ! 

Se poi 1* infelice 
Domanda mercede, 

Si sprezza, si dice, 

Che troppo richiede, 

Che impari ad amar, (a) 

(i ) Parte. 

(a) Parte. 

Tomo II. 2 
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CATONE 


SCENA IY. 

Parte interna delle mura di Utica, eoa 
porta della città in prospetto, chiusa da un 
ponte che poi si abbassa. 

CATONE, roi CESARE, e FULVIO. 

c a x o N E 

Dunque Cesare venga. Io non intendo 
Qual cagion lo conduca. È inganno! è tema! 

No, d’ un Romano in petto 

Non giunge a tanto ambizion d’ impero 

Che dia ricetto a così vii pensiero, (i) 

CESARE 

Con cento squadre e cento 
A mia difesa armate in campo aperto 
Non mi presento a te. Senz’ armi e solo, 

Sicuro di tua fede 

Fra le mura nemiche io porto il piede : 

Tanto Cesare onora 

La virtù di Catone emulo ancora. 

CATONE 

Mi conosci abbastanza, onde in fidarti 
Nulla più del dovere a me rendesti. 

fi) C»la il ponte, e si vede venir Cesare e Fulvio. 
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Di clic temer potresti T 
In Egitto non sei. Qui delle genti 
Si serba ancor T universal ragione; 

Nè vi son Tolomei dov’ è Catone. 

CESARE 

È ver, noto mi sei. Già il tuo gran nome 
Fin da’ prim’ anni a venerare appresi; 

In ceuto bocche intesi 

Della patria chiamarli 

Padre e sostegno , e delle antiche leggi 

Rigido difensor. Fu poi la sorte 

Prodiga all’ armi mie del suo favore ; 

Ma l’acquisto maggiore, 

Per cui contento ogni altro acquisto io cedo, 
È 1’ amicizia tua ; questa ti chiedo. 

FULVIO 

E il Senato la chiede : a voi m’ invia 
Nuncio del suo volere. E tempo orinai 
Che da' privati sdegni 
I.a combattuta patria abbia riposo. 

Scema d’abitatori 

È già 1’ Italia afflitta , alle campagne 
Già mancano i cultori; 

Manca il ferro agli aratri : in uso d’ armi 
Tutto il furor converte; e, mentre Roma 
Con le sue mani il proprio sen divide, 

Gode 1’ Asia incostante, Africa ride. 

GITONE 

Chi vuol Catone amico, 

Facilmente l’avrà : sia fido a Roma. 


— - V. 
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CATONE 


CESARE 

Chi più fido di me ? Spargo per lei 
Il sudor da gran tempo e il sangue mio. 
Son io quegli, son io, che su gli alpestri 
Gioghi del Tauro, ov’ è più al ciel vicino, 
Di Marte e di Quirino 
Fe’ risonar la prima volta il nome. 

Il gelido Britanno 

Per me le ignote ancora 

Romane insegne a venerare apprese. 

E dal clima remolo 
Se venni poi . . . 

CATONE 

Già tutto il resto è noto. 

Di tue famose imprese 
Godiamo i frutti; e in ogni parte abbiamo 
Pegni dell’ amor tuo. Dunque mi credi 
Mal accorto così eh’ io non ravvisi 
Velato di virtude il tuo disegno? 

So che il desio di regno , 

Clie il tirannico genio, onde infelici 
Tanti hai reso fin qui . .'. 

FULVIO 

Signor, che dici? 

Di ricomporre i disuniti affetti 

Non son queste le vie : di pace io venni , 

Non di risse ministro. 

CATONE 

E ben si parli. 

( Udiam che dir potrà. ) 
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FULVIO 

( Tanta virtude 
Troppo acerbo lo rende. ) (i) 

CESARE 

( Io 1’ ammiro però, se ben in’ offende. ) (a) 

Pende il mondo diviso 

Dal tuo, dal cenno mio: sol che la nostra 

Amicizia si stringa , il tutto è in pace. 

Se del sangue latino 

Qualche pietà pur senti, i sensi miei 

Placido ascolterai. 

/ 

SCENA Y. 

EMILIA, E DETTI. 

“ » 

EMILIA 

C he veggio , o Dei ! 

Questo è dunque l* asilo 

Ch’ io sperai da Catone? Un luogo istesso 

La sventurata accoglie 

Vedova di Pompeo col suo nemico l 

Ove son le promesse ! (3) 

Ove la mia vendetta ? 


(0 A Cesare, 
(a) A Fulvio. 
(3) A Catone. 
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CATONE 


Cosi sveni il tiranno! 

Così d’ Emilia il difensor tu sci ! 

Fin di pace si paria in faccia a lei! 

FULVIO 

( In mezzo alle sventure 
E bella ancor. ) 

CATONE 

Tanto trasporto, Emilia, 
Perdono al tuo dolor. Quando l’obblio 
Delle private offese 
Ctil si rende al comuu bene, è giusto. 

EMILIA 

Qual utile, qual fede 

Sperar si può dall’ oppressor di Roma? 

CESARE 

A Cesare oppressor! Chi l 5 ombra errante 
Con la funebre pompa 
Placò del gran Pompeo? Forse ti tolsi 
Armi , navi e compagui ! A te non resi 
E libertade e vita ? 

EMILIA 
Io non la chiesi. 

Ma già che vivo ancor, saprò valermi 
Contro te del tuo don. Finché non vegga 
La tua testa recisa, e terre e mari 
Scorrerò disperata : in ogni parte 
Lasccrò le mie furie ; e tanta guerra 
Contro ti desterò , che non rimanga 
Più nel mondo per te sicura sede. 

Sai che già tei promisi ; io serbo fede. 
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CATONE 

Modera il tuo furor. 

CESARE 
Se tanto ancora 

Sei sdegnata con me, sei troppo ingiusta. 

E M i i, i A 

Ingiusta! E tu non sei 
La cagion de' miei mali? U mio consorte 
Tua vittima non fu? Forse presente 
Non era allor, die dalla nave ci scese 
Sul picciolo del Nilo infido legno? 

Io con quest’ occhi , io vidi 

Splender 1’ infame acciaro 

Che il sen gli aperse , e impetuoso il sangue 

Macchiar fuggendo al traditore il volto. 

Fra’ barbari omicidi 

Non mi gittai , che questo ancor mi tolse 
L’ onda frapposta e la pietade altrui: 

Nè v’ era ( il credo appena ) 

Di tanto già seguace mondo un solo 
Che potesse a Pompeo chiuder le ciglia: 
Tanto invidiau gli Dei chi lor somiglia! 

FULVIO 

( Pietà mi desta. ) 

CESARE 

Io non ho parte alcuna 
Di Tolomeo nell’ empietade. Assai 
La vendetta eh* io presi è manifesta; 

E sa il ciel, tu lo sai, 

S’ io piansi allor su 1’ onorata testa. 
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CATONE 

Ma chi sa se piangesti 

Per gioja o per dolor ? La gioja ancora 

Ha le lagrime sue. 

CESARE 
Pompeo felice, 

Invidio il tuo morir , se fu bastante 
A farti meritar Catone amico. 

EMILIA 

Di sì nobile invidia 

No, capace non sei tu che potesti 

Contro la patria tua rivolger l’ armi. 

FULVIO 

Signor, questo non par mi 

Tempo opportuno a favellar di pace. 

Chiede 1’ affar più solitaria parte, 

E mente più serena. 

CATONE 
Al mio soggiorno 

Dunque in breve io vi attendo. E tu frattanto 

Pensa, Emilia, che tutto 

Lasciar 1’ affanno in libertà non dei , 

Giacché ti fé’ la sorte 

Figlia a Scipione ed a Pompeo consorte. 

Si sgomenti alle sue pene 
Il pensier di donna imbelle 
Che vii sangue ha nelle vene , 

Che non vanta un nobil cor. •: 
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Se lo sdegno delle stelle 
Tollerar meglio non sai; 

Arrossir troppo farai 
£ lo sposo e il geuitor. (i) 

SCENA VI. 

CESARE, EMILIA, e FULVIO. 

CESARE 

T- u taci, Emilia? In quel silenzio io spero 
Un principio di calma. 

EMILIA 

T’ inganni: allor eh’ io taccio, 

Medito le vendette. 

FULVIO ' 

E non ti plachi 
D’ un vincitor sì generoso a fronte ? 

EMILIA 

Io placarmi ! Anzi sempre in faccia a lui. 

Se fosse ancor di mille squadre cinto. 

Dirò che 1’ odio e che lo voglio estinto. 

. . ' i . / 

(0 P « rt «- >,r . 
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CATONE 


CESARE 

Nell’ ardire che il seno ti accende, 
Così bello lo sdegno si rende, 

Che in un punto mi desti nel petto 
Meraviglia , rispetto e pietà. 

Tu m’insegni con quanta costanza 
Si contrasti alla sorte inumana , 

E che sono ad un’ alma romana 
Nomi ignoti timore e viltà. (1) 


SCENA VII. 

EMI LIA, e FULVIO. 

EMILIA 

(Quanto da te diverso 

Io ti riveggo , o Fulvio ! E chi ti rese 

Di Cesare seguace , a me nemico ? 

FULVIO 

Allor eh’ io servo a Roma , 

Non son nemico a te. Troppo ho nell’ alma 
De’ pregi tuoi la bella immago impressa: 

E s’ io mcn di rispetto 

Avessi al tuo dolor , direi che ancora 

Emilia m’ innamora ; 

Che adesso ardo per lei, qual arsi pria 

(i) Parte. 
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Che la sventura mia 
A Pompeo la donasse ; e le direi 
Che è bella anche nel duolo agli occhi miei. 
EMILIA 

Mal si accordano insieme 

Di Cesare 1’ amico 

E 1’ amante d’ Emilia. O lui difendi , 

O vendica il mio sposo; a questo prezzo 
Ti permetto che in’ ami. 

FULVIO 

( Ah che mi chiede! 

Si lusinghi. ) 

EMILIA 
Che pensi? 

FULVIO 

Penso che non dovresti 
Dubitar di mia fe. 

EMILIA 
Dunque sarai 
Ministro del mio sdegno ? 

FULVIO 

Un tuo comando 

Prova ne faccia. 

EMILIA 
Io voglio 

Cesare estinto. Or posso 
Di te fidarmi? 

FULVIO 

Ogni altra man sarebbe 
Men fida della mia. 
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CATONE 


EMILIA 
Questo per ora 
Da tc mi basta. Inosservati altrove 
I mezzi a vendicarmi 
Sceglier potremo. 

FULVIO 

Intanto 

Potrò spiegarti almeno 
Tutti gli affetti miei. 

EMILIA 
Non è ancor tempo 
Che tu parli d’amore, e ch’io t’ascolti. 
Pria s’ adempia il disagno, e allor più lieta 
Forse ti ascolterò. Qual mai può darti 
Speranza un’ infelice. 

Cinta di bruno ammanto, 

Con 1’ odio in petto e su le ciglia il pianto ? 

FULVIO 
Piangendo ancora 
Rinascer suole 
La bella aurora 
Nunzia del sole, 

E pur conduce 
Sereno il di. 
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Tal fra le lagrime 
Fatta serena, 

Può da quest’ anima 
Fngar la pena 
La cara luce 
Che m’ invaghì, (i) 


SCENA Vili. 

EMILIA. 

Se gli altrui folli amori ascolto e soffro, 

E s’ io respiro ancor dopo il tuo fato, 
Perdona, o sposo amato, 

Perdona : a vendicarmi 
Non mi restano altr’ armi. A te gli affetti 
Tutti donai, per te li serbo; e quando 
Termini il viver mio, saranno ancora 
Al primo nodo avvinti , 

Se è ver eh’ oltre la tomba aman gli estinti 
O nel sen di qualche stella, 

O sul margine di Lete 
Se ini attendi, anima bella, 

Non sdegnarti, aneli’ io verrò. 


(i) Parte. 
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CATONE 


Sì, verrò; ma voglio pria, 

Che preceda all’ ombra mia 
L’ ombra rea di quel tiranno , 

Che a tuo danno il mondo armò. (1) 


SCENA IX. 

Fabbriche in parte rovinate vicino 
al soggiorno di Catone. 

CESARE, e FULVIO 

CESAliE 

CfiUNSE dunque a tentarti 
D’ infedeltade Emilia! E tanto spera 
Dall’ amor tuo? 

FUETIO 

Sì; ma per quanto io l’ami ,, 
Amo più la mia gloria. 

Infido a te mi tinsi 

Per sicurezza tua. Così palesi 

Saranno i suoi disegni. 

CESARE 

A Fulvio amico 

Tutto fido me stesso. Or, menlre io vado 
(i) Parte. 
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Il campo a riveder, qui resta e siegui 
lì suo core a scoprir. 

FULVIO 
Tu partii 
CESARE 

Io doggio 

Prevenire i tumulti , 

Che la tardanza mia destar potrebbe. 

FULVIO 

E Catone? 


CESARE 

A lui vanne e 1’ assicura 
Che, pria che giunga a mezzo corso il giorno, 
A lui farò ritorno. 

FULVIO 
Andrò; aia veggo 

Marzia che viene. 

CESARE 
In libertà mi lascia 
Un momento con lei : fin ora invano 
La ricercai. T’ è noto .. . 

FULVIO 

Io so che 1’ ami , 

So che t’ adora aneli’ ella ; e so per prova 
Qual piacer si ritrova 
Dopo lunga stagion nel dolce istante 
Che rivede il suo bene un fido amante, (t) 


(i) Parte. 
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CATONE 


SCENA X. 

MARZIA, E CESARE. 

CESARE 

P i'R ti riveggo, o Marzia. Agli occhi miei 

Appena il credo, e temo 

Che per costume a figurarti avvezzo 

Mi lusinghi il pensiero. Oh quante volte, 

Fra 1’ armi e le vicende in cui ra’ avvolse 
L’ incostante fortuna, a te pensai! 

E tu spargesti mai 

Un sospiro per me ? Rammenti ancora 
La nostra fiamma? Al par di tua bellezza 
Crebbe il tuo amore o pur scemò? Qual parte 
Hanno gli affetti miei 
Negli affetti di Marzia? 

MARZIA 

E tu chi sei? 

CESARE 

Chi sono ! E qual richiesta ! E scherzo ? è sogno 
Così tu di pensiero, 

O così di sembianza io mi cangiai? 

Non mi ravvisi? 

MARZIA 
Io non ti vidi mai. 

CESARE 

Cesare non vedesti ? 
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Cesare non ravvisi l 
Quello che tanto amasti, 

Quello, a cui tu giurasti 

Per volger d’ anni o per destin rubello 

Di non essergli infida ? 

MARZIA 

E tu sei quello ! 

No, tu quello non sei; ne usurpi il nome. 

Un Cesare adorai, noi niego; ed era 
Della patria il sostegno , 

L’ onor del Campidoglio , 

Il terror de’ nemici, 

La delizia di Roma, 

Del mondo intier dolce speranza e mia : 
Questo Cesare amai, questo mi piacque, 

Pria che 1’ avesse il Ciel da me diviso s 
Questo Cesare torni, e lo ravviso. 

CESARE 

Sempre 1* istesso io sono ; e se al tuo sguardo 
Più non sembro l’ istesso, o pria l’amore, 

O t’ inganna or lo sdegno. All’ armi , all’ ire 
Mi spinse a mio dispetto , 

Più che la scelta mia, l’invidia altrui. 
Combattei per difesa. A le doveva 
Conservar questa vita; e se pugnando 
Scorsi poi vincitor di regno in regno, 

Sperai farmi così di te più degno. 

MARZIA 

Molto ti deggio in ver. Se ingiusta offesi 
11 tuo cor generoso, a me perdona, 

Tomo li. 3 
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CATONE 


Io semplice finora 

Sempre credei, che si facesse guerra 
Solamente a’ nemici; e non spiegai 
Come pegni amorosi i tuoi furori; 

Ma in avvenir 1* affetto 

D’ un grand’eroe, che viva innamorato. 

Conoscerò così. Barbaro! ingrato! 


CESARE 

Che far di più dovrei ? Supplice io stesso 
Vengo a chiedervi pace , 

Quando potrei ... Tu sai ... 


Però la chiedi. 


MARZIA 

So, che con P armi 


CESARE 
E disarmato all’ ira 
De’ nemici ho da espormi? 

MARZIA 

Eh dì , che il solo 

Impaccio al tuo disegno è il padre mio; 

Dì , che lo brami estinto , e che non soffri 
Nel mondo, che vincesti. 

Che sol Catone a soggiogar ti resti. 

CESARE 

Or m’ ascolta e perdona 
Un sincero parlar. Quanto me stesso 
Io t’ amo , è ver ; ma la beltà del volto 
Non fu, che mi legò. Catone adoro 
Nel sen di Marzia; il tuo bel core ammiro 
Come parte del suo: qua più mi trasse 
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L’ amicizia per lui clic il nostro amore : 

E se ( lascia eh’ io possa 
Dirti ancor più ), se m’imponesse un Nume 
Di perdere un di voi , morir d’ affanno 
Nella scelta potrei ; 

Ma Catone e non Marzia io salverei. 

MARZIA 

Ecco il Cesare mio. Comincio adesso 
A ravvisarlo in te. Cosi mi piaci; 

Così m’ innamorasti. Ama Catone, 

Io non ne son gelosa. Un tal rivale 
Se divide il tuo core, 

Più degno sei, et»’ io ti conservi amore. 

CESARE 

Quest’ è troppa vittoria. Ah mal da tanta 
Generosa virtude io mi difendo. 

Ti rassicura; io penso 

Al tuo riposo; e, pria che cada il giorno, 

Dall* opre mie vedrai 

Che son Cesare ancora e che t’ amai. 

Chi un dolce amor condanna , 
Vegga la mia nemica; 

L' ascolti , e poi mi dica 
Se è debolezza amor. 

Quando da sì bel fonte 
Derivano gli affetti, 

Vi son gli eroi soggetti, 

Amano i Numi ancor, (i) 


(») Parte. 
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CATONE 


SCENA XI. 
MARZIA, poi CATONE. 


MARZIA 


-JVInE perdute speranze, 

Rinascer tutte entro il mio sen vi sento. 

Chi sa? Gran parte ancora 

Resta di questo di. Placato il padre, 

Se all’ amistà di Cesare si appiglia, 

Non m’avrà forse Arbace. 


CATONE 

Andiamo, o figlia. 
MARZIA 

Dove ? 

CATONE 

Al tempio, alle nozze 
Del Principe Numida. 

marzia 

( Oh Dei! ) Ma come 

Sollecito cosi ? 

CATONE 
Non soffre indugio 
La nostra sorte. 

MARZIA 

( Arbace infido! ) All* ara 
Forse il Prence non giunse. 
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CATONE 

Uu mio fedele 

Già corse ad affrettarlo, (i) 

MARZIA 

( Ah che tormento ? ) 

SCENA XII. 

ARBACE, E DETTI. 

ABBACE 

D EH t’ arresta , o Signor. 

MARZIA 

( Sarai contento. ) (a) 
CATONE 

Vieni, o Principe , andiamo 
A compir 1* imeneo. Potea più pronto 
Donar quanto promisi ? 

ARBACE 

A si gran dono 

« 

E poco il sangue mio; ma se pur vuoi 
Che si renda più grato, all’ altra aurora 
Differirlo ti piaccia. Oggi si tratta 
Grave affar co’ nemici , e il nuovo giorno 
Tutto al piacer può consacrarsi intero. 

(i) In atto di partire. 

(a) Piano ad Arbace. 
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CATONE 

No ; già fumano 1’ are ; 

Son raccolti i ministri, ed importuna 
Sarebbe ogni- dimora. 

ARBACE 
( Marzia, che deggio far! ) (i) 

MARZIA 

( Mei chiedi ancora! ) (a) 
A R B A C E 

Il più, Signor, concedi, 

E mi contendi il meno ? 

CATONE 

E tanto importa 

A te l’ indugio ? 

A R B A C E 

Oh Dio! ... Non sai ... ( Che pena!) 

CATONE 

Ma qual freddezza è questa ? Io non l’ intendo. 
Fosse Marzia 1’ audace , 

Che si oppone a’ tuoi voti? (3) 

MARZIA 

Io ! Parli Arbace, 

ARB ACE 

No , son io che ti prego. 

CATONE 

Ah qualche arcano 

(i) Piano a Marzia. 

Cs) Piano ad Arbace- 
(3) Ad Arbace. 
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Qui si nasconde. ( Ei chiede ... (0 
Poi ricusa la figlia ... Il giorno istcsso 
Che vien Cesare a noi, tanto si cangia ... 

Sì lento ... SI confuso ... Io temo . . . ) Arbacc , 
Non ti sarebbe già tornato in mente 
Che nascesti Aflricano? 

A R B A C E 

lo da Catone 

Tutto sopporto, e pure ... 

CATONE 

E pure assai diverso 

Io ti credea. 

A R B A C E 
Vedrai ... 


CATONE 
Vidi abbastanza; 

E nulla ormai più da veder m’ avanza, (a) 
A R B A C E 

Brami di più, crudele? Ecco adempito 
Il tuo comando; ecco in sospetto il padre, 
Ed eccomi infelice. Altro vi resta 
Per appagarti? 

MARZIA 

Ad ubbidirmi , Arbace , 
Incominciasti appena ; e in faccia mia 
Già ne fai si gran pompai 


(i) Da se. 
(i) Parte. 
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A R B A C E 

Oh tirannia! 


SCENA X II r. 

EMILIA, E DETTI. 

/ 

EMILIA 

Jn mezzo al mio dolore a parte anch'io 
Son de’ vostri contenti , illustri sposi. 

Ecco acquista in Arbace 

Il suo vindice Roma ; e cresceranno 

Generosi nemici al mio tiranno. 

ARBACE 

Riserba ad altro tempo 

Gli auguri, Emilia: è ancor sospeso il nodo. 
EMILIA 

Si cangiò di pensiero 
Catone o Marzia ? 

ARBACE 

Eh non ha Marzia un core 
Tanto crudele : ella per me sospira 
Tutta costanza e fede; 

Dai guardi suoi , dal suo parlar si vede. 

EMILIA 

Dunque il padre mancò. 

ARBACE 
Nè pur. 
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EMILIA 


Chi è mai 

Cagion di tanto indugio ? 

MAR ZIA 

Arbace il chiede. 
EMILIA 


Tu, Prence? 


arbace 


Io, s). 


EMILIA 
Perché ? 

ARBACE 

Perchè desio 

Maggior prova d’ amor; perchè ho diletto 
Di vederla penare. 

EMILIA 
E Marzia il soffre ? 


MARZIA 

Che posso far ? Di chi ben ama è questa 
La dura legge. 

EMILIA 

Io non 1* intendo, e parmi 
Il vostro amore inusitato e nuovo. 

ARBACE 

Anch’ io poco l' intendo , e pur lo provo. 
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E in ogni core 
Diverso amore: 

Chi pena ed ama 
Senza speranza; 

Dell’ incostanza 
Chi si compiace ; 

Questo vuol guerra, 
Quello vuol pace ; 

V’ è fin chi brama 
La crudeltà. 

Fra questi miseri 
Se vivo anch* io , 

Ah non deridere 
L’ affanno mio, 

Che forse merito 
La tua pietà ! ( 1 ) 

SCÈNA XIV. 

MARZIA, ed EMILIA. 

EMILIA 

Se manca Arbace alla promessa fede, 

E Cesare l’ indegno 
. Che 1’ ha sedotto. 


(:) Parte. 
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MARZIA 

I tuoi sospetti aifreua: 

È Cesare incapace 

Di cotanta viltà, benché nemico. 

EMILIA 

Tu noi conosci; è un empio: ogni delitto, 

Pur che giovi a regnar, virtù gli sembra. 

MARZIA 
E pur si (idi e numerosi amici 
Adorano il suo nome. 

EMILIA 

È de’ malvagi 

Il numero maggior. Gli unisce insieme 
Delle colpe il commercio, indi a vicenda 
Si soffrono tra loro; e i buoni anch’ essi 
Si fan rei coll’ esempio , o sono oppressi. 

MARZIA 

Queste massime , Emilia , 

Lasciam per ora e favelliam fra noi. 

Dimmi : non prese T armi 
Lo sposo tuo per gelosia d’ impero ? 

E a te ( palesa il vero ) 

Questa idea di regnar forse dispiacque? 

Se era Cesare il vinto, 

JL’ ingiusto era Pompeo. La sorte accusa. 

È grande il colpo, il veggio anch’ io; ma al fine 
Non è reo d’ altro errore , 

Che d’ esser più felice , il vincitore. 

EMILIA 

E ragioni così ! Che più diresti 
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CATONE 


Cesare amando ? Ah eh’ io ne temo , e parmi 
Che il tuo parlar la dica. 

MARZIA 

E puoi creder che l’ami una nemicai 
EMILIA 
Un certo non so che 
Veggo negli occhi tuoi : 

Tu vuoi che amor non sia, 
Sdegno però non è. 

Se fosse amor, l’affetto 
Estingui o cela in petto : 

L’ amar così saria 
Troppo delitto in te. ( 1 ) 

SCENA XV. 

MARZIA. 

-Ah troppo dissi; e quasi tutto Emilia 
Comprese 1’ amor mio. Ma chi può mai 
Sì ben dissimular gli afTetti sui, 

Che gli asconda per sempre agli occhi altrui ? 


(i) Parte. 
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È follia, »e nascondete, 

Fidi amanti, il vostro fuoco: 
A scoprir quel che tacete 
Un pallor basta improvviso , 
Un rossor che accenda il viso , 
Uno sguardo ed un sospir. 

E se basta così poco 

A scoprir quel che si tace, 
Perchè perder la sua paca 
Con ascondere il martiri 


FI ME DELL* ATTO PHIM9 . 
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SCENA PRIMA 

Alloggiamenti militari sulle rive del fiume 
Bagnici a y con varie isole che comunicarla 
fra loro per diversi ponti. 

CATONE con seguito , poi MARZIA, 
indi ARBACE. 

CATONE 

Romani, il vostro duce 

Se mai sperò da voi prove di fede , 

Oggi da voi le spera , oggi le chiede. 

MARZIA 

Nelle nuove difese 

Che la tua cura aggiunge, io veggio, o padre, 

Segni di guerra, e pur sperai vicina 
La sospirata pace. 

CATONE 
In mezzo all’ armi 

Non v’ è cura che basti. Il solo aspetto 
Di Cesare seduce i miei più fidi. 
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arbace 

Signor, già do’ Numidi 

Giunscr le schiere : eccoti un nuovo pegno 

Della mia fedeltà. 


CATONE 
Non basta, Arbace, 

Per togliermi i sospetti. 

ARBACE 

Oh Dei ! tu credi . . . 


CATONE 

Si , poca fede in te. Perchè mi taci 
Chi a differir t’induca 
Il richiesto imeneo? Perchè ti cangi 
Quando Cesare arriva ! 

ARBACE 

Ah Marzia ! al padre 
Ricorda la mia fe. Vedi a qual seguo 
Giunge la mia sventura. 

MARZIA 

E qual soccorso 

Darti poss’ io ? 

ARBACE 

Tu mi consiglia almeno. 
MARZIA 

Consiglio a me si chiede ! 

Servi al dovere, c non mancar di fede. 

ARBACE 

( Che crudeltà! ) 
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CATONE 


CATONE 

Già il suo consiglio udisti, (i) 

Or che risolvi ! 

AUDACE 

Ah ! se fui degno mai 
Dell’ amor tuo , soffri 1* indugio. Io giuro , 

Per quanto ho di più caro, 

Oh’ è T onor mio, eh’ io ti sarò fedele. 

Il domandarti al fine, 

Che l’imeneo nel nuovo dì succeda, 

Si gran colpa nou è, 

CATONE 
Via , si conceda; 

Ma dentro a queste mura , 

Finché sposo di lei te nou rimiro, 

Cesare non ritorni. 

MARZIA 

( Oh Dei ! ) 

, A R B A C E 

( Respiro. ) 

MARZIA 
Ma questo a noi che giova! (a) 

CATONE 

In simil guisa 

D’ entrambi io m’ assicuro. Impegna Arbacc 
Con obbligo maggior la propria fede ; 

E Cesare, se il vede 

(0 Ad Arbace. 

(a) A Catone. 
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Più stretto a noi , non può di lui fidarsi. 

marzia 

E dovrà dilungarsi 

Per sì lieve cagione affar sì grande ? 

A R B A C E 

Marzia, sia con tua pace, 

Ti opponi a torto. Al tuo riposo e al mio 
Saggiamente ci provvide. 

MARZIA 

E tu sì franco 

Soffri , che a tuo riguardo 
Un rimedio si scelga , anche dannoso 
Forse alla pace attrai? Nè ti sovviene 
A chi manchi , se vanno 
Le speranze di tanti in abbandono ? 

A R b A C E 

Servo al dovere e mancator non sono. 

CATONE 

Marzia, t’ accheta. Al nuovo giorno, o Prence, 
Sieguan le nozze, io tei consento: intanto 
Ad impedir di Cesare il ritorno 
Mi porto in questo punto. 

MARZIA 

( Dei, che farò? ) 


Tomo TI. 



CATONE 


5o 


SCENA, ir. 


FULVIO, E DETTI. 


FULVIO 


Signor, Cesare è giunto. 

MARZIA 

( Tomo a sperar. ) 

CATONE. 

Dov’ è ? 

FULVIO 

D’ Utica appena 


Entrò le mura. 

, A R B A C E 

( Io son di nuovo in pena. ) 
CATONE 

Vanne, Fulvio: al suo campo 

Digli che rieda. In questo dì non voglio 

Trattar di pace. 

FULVIO 
E perchè mai! 

CATONE 

Non rendo 

Ragione altrui dell’ opre mie. 

FULVIO 

Ma questo 

In ogni altro, che in te, mancar saria 
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Alla pubblica fede. 

CATONE 

Mancò Cesare prima. Al suo ritorno 
L’ ora prefìssa è scorsa. 

FULVIO 

E tanto esalto 

I momenti misuri? 

CATONE 
Altre cagioni 

Vi sono ancora. 

FULVIO 

, E qual cagioni Due volte 

Cesare in un sol giorno a te sen viene , 

E due volte è deluso. 

Qual disprezzo è mai questo ? Alfin dal volgo 
Non si distingue Cesare sì poco, 

Che sia lecito altrui prenderlo a gioco. 

CATONE 

Fulvio, ammiro il tuo zelo; in vero è grande: 
Ma un buon Roman si accenderebbe meno 
A favor d’ un tiranno. 

. FULVIO 

Un buon Romano 

Difende il giusto; un buon Roman si adopra 
Per la pubblica pace; e voi dovreste 
Mostrarvi a me più grati. A voi la pace 
Più che ad altri bisogna. 

CATONE 

Ove sou io, 

Pria della pace e dell’ istessa vita , 
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Si cerca libertà. 

FULVIO 
Chi a voi la toglie ? 
CATONE 

Non più. Da queste soglie 
Cesare parta. Io farò noto a lui 
Quando giovi ascoltarlo. 

FULVIO 

Invan lo speri. 

Sì gran torto non soffro. 

CATONE 

E che farai ! 
FULVIO 

Il mio dover. 

CATONE 
Ma tu chi sei? 

FULVIO 

Son io 

Il Legato di Roma. 

CATONE 
E ben, di Roma 

Parta il Legato. 

FULVIO 
Sì , ma leggi pria 

Che contien questo foglio , e chi l’ invia, (i) 
ARBACE 

( Marzia , perchè sì mesta ? ) 


CO Fulvio dà un luglio a Catoni. 
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MARZIA 

( Eh non scherzar, che da sperar mi resta. ) (i) 
CATONE 

Il Senato a Catone. È nostra mente 
Render la pace al mondo. Ognun di noi, 

I Consoli, i Tribuni, il Popol tutto, 

Cesare istesso il Dittator la vuole. 

Servi al pubblico voto ; e , se ti opponi 
A così giusta brama, 

Suo nemico la Patria oggi ti chiama. 

FULVIO 

( Che dirà ? ) 

CATONE 
Perchè tanto 
Celarmi il foglio ? 

FULVIO 
Era rispetto. 

MARZIA 

( Arbace , 

Perchè mesto cosi ? ) 

ARBACE 

( Lasciarci in pace. ) 
CATONE 

È nostra mente ! ... Il Dittator la vuole ! ... (a) 
Servi al pubblico voto ! ... 

Suo nemico la Patria ! ... E cosi scrive 
Roma a Catone! 


(0 Catone apre il foglio e legge, 
(a) Rileggendo da ae. 
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CATONE 


FULVIO 

Appunto. 

CATONE 

Io di pensiero 

Dovrò dunque cangiarmi ? 

FULVIO 

Un tal comando 


Improvviso ti giunge. 

CATONE 

È ver. Tu vanne , 

E a Cesare ... 


FULVIO 

Dirò, che qui l’attendi; 
Che ormai più non soggiorni. 

CATONE 

No; gli dirai che parta e più non torni. 

FULVIO 


Ma come! 


MARZIA 

( Oh Ciel ! ) . 

FULVIO 
Cosi . . . 


CATONE 

Cosi mi cangio; 

Cosi servo a un tal cenno. 


FULVIO 

E il foglio . . . 

CATONE 
È un foglio infame 
Che concepì, che scrisse 
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Non la ragion, ma la viltade altrui. . 

FULVIO 

E il Senato . . . 

CATONE 

Il Senato 

Non è più quel di pria ; di schiavi è fatto 
Un vilissimo gregge. 

FULVIO 

E Roma ... 
CATONE 

E Roma 

Non sta fra quelle mura. Ella è per tutto, 
Dove ancor non è spento 
Di gloria e libertà 1’ amor natio : 

Son Roma i fidi miei , Roma son io. 

Va, ritorna al tuo tiranno, 

Servi pure al tuo sovrano ; 

Ma non dir che sci Romano 
Finché vivi in servitù. 

Se al tuo cor non reca affanno 
D’ un vii giogo ancor lo scorqo, 
Vergognar faratti un giorno 
Qualche resto di virtù, (i) 


(t) Parte. 


/ 
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CATONE 


SCENA III. 

MARZIA^ ARRACE, e FULVIO, 

* 


FULVIO 

A 

-iJL tanto eccesso arriva 
L’orgoglio di Catone! 

MARZIA 

Ah Fulvio, e ancora 
Non conosci il suo zelo l Ei crede ... . 

FULVIO 

Ei creda 

Pur ciò che vuol. Conoscerà fra poco 
Se di Romano il noma > 

Degnamente conservo , . > 

E se a Cesare sono amico o servo, (i) < 

A R B A C E 

Marzia , posso una volta 
Sperar pietà ? 

MARZIA 

Dagli occhi mici t’ invola ». 
Non aggiungermi affanni 
Colla presenza tua. 

ARB ACE 
Dunque il servirti 

/ 

(i) Parte. 
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E demerito in me ! Così geloso 
Eseguisco e nascondo un tuo comando ; 

E tu . . . 

MARZIA 
Ma Ouo a quando 
La uoja ho da soffrir di questi tuoi 
Rimproveri importuni 1 Io ti disciolgo 
D’ogni promessa; in libertà ti pongo 
Di far quanto a te piace. 

Dì ciò che vuoi, pur che mi lasci in pace. 

AUDACE 

E acconsenti ch’io possa 
Libero favellar ? 

MARZIA 
Tutto acconsento , 

Pur che tc tue querele 
Più non abbia a soffrir. 

A R B AC E 

Marzia crudele ! 

MARZIA 

Chi a tollerar ti sforza 

Questa mia crudeltà l Di che ti lagni ! 

Perchè non cerchi altrove 

Chi pietosa t’ accolga ? Io tei consiglio. 

Vanne : il tuo morto è grande ; c mille in seno 
Amabili sembianze Affrica aduna ; 

Contenderanno a gara 

L’ acquisto del tuo cor. Di me ti scorda 

Ti vendica così. 
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ABBiCE 
Giusto saria; 

Ma chi tutto può far quel che desia? 

So che pietà non hai, 

E pur ti deggio amar. 

Dove apprendesti mai 
L’ arte d’ innamorar, 

Quando m’ offendi ? 

Se compatir non sai, 

Se amor non vive in te, 

I 

Perchè , crudel , perchè 
Così m’accendi? (») 

SCENA IV. 

. < .1 : 

MARZIA, poi EMILIA, indi CESARE. 

MARZIA 

Ei qual sorte è la mia ! Di pena in pena , >; 

Di timore in timor passo , e non provo 
Un momento di pace. 

EMILIA 
Alfin partito 
È Cesare da noi. So già che invano 
•A?** In difesa di lui 

Marzia e Fulvio sudò , ma: giovò poco 

(l) Parte. 
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E di Fulvio e di Marzia 
A Cesare il favor. Come sofferse 
Quell’ eroe si gran torto? 

Che disse? che farà? Tu lo saprai, 

Tu che sei tanto alla sua gloria amica. 

MARZIA 

Ecco Cesare istesso ; egli tei dica. ( 1 ) 
EMILIA 


Che veggo ! 

CESARE 
A tanto eccesso 

Giunse Catone ! E qual dover, qual legge 
Può render mai la sua ferocia doma? 

È il Senato un vii gregge! 

È Cesare un tiranno ! Ei solo è Roma ! 

EMILIA 


E disse il vero. 


CESARE 

Ah questo è troppo! Ei vuol* 
Che sian 1’ armi e la sorte 
Giudici fra di noi 1 Saranno. Ei brama 
Che al mio campo mi renda? 

10 vo. Di che m’ aspetti e si difenda, (a) 

MARZIA 

Deh ti placa. Il tuo sdegno in parte è giusto ; 

11 veggo anch’ io , ma il padre 

A ragion dubitò. De’ suoi sospetti .«• 


(i)Vedendo venir Cesare, 
(a j In atto di partire. 
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CATONE 


Mi è nota la cagion ; tutto saprai. 

EMILIA 

( Numi, che ascolto! ) 

SCENA V- 

FULVIO, E DETTI. 

FULVIO 
O «MAI 

Consolati, Signor; la tua fortuna 
Degna è d’ invidia. Ad ascoltarti alfine 
Scende Catone. Io di favor si grande 
La novella ti reco. 

EMILIA 
( Ancor costui 
Mi lusinga e m’ inganna. ) 

CESARE 

E così presto 

Si cangiò di pensiero ? 

FULVIO 

Anzi il suo pregio 

È l’ animo ostinato. 

Ma il popolo adunato, 

I compagni, gli amici, Utica intera, 
Desiosa di pace , a forza ha svelto 

II consenso da lui. Da’ prieghi astretto. 
Non persuaso, ci con sdegnosi accenti 
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Aspramente assentì, quasi da lui 
Tu dipendessi e la comun speranza. 

CESARE 

Che fiero cor! che indomita costanza! 

EMILIA 

( E tanto ho da soffrir ! ) 

MAR ZIA 

Signor, tu pensi ? (i) 
Una privata offesa ah non seduca 
11 tuo gran cor. Vanne a Catone , c insieme 
Fatti amici, serbate 
Tanto sangue latino. Al mondo intero 
Del turbato riposo 

Sei debitor. Tu non rispondi ! Almeno 
Guardami : io son che priego. 

CESARE 

Ah Marzia . . . 


MARZIA 

Io dunque 

A moverti a pietà non son bastante ! 

EMILIA 

( Più dubitar non posso, è Marzia amante. ) 

F V L V I O 

Eh che non è più tempo 
Che si parli di pace. A vendicarci 
Andiam coll* armi: il rimaner che giova f 
CESARE 

No: facciam del suo cor 1* ultima prova. 


(0 A Cesare. 


t 
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Come ! 


FU L V I O 
MARZIA 


( Respiro. ) 


EMILIA 


Or vanta, 

Vile che sei, quel tuo gran cor. Ritorna 
Supplice a chi t’ offende , e fingi a noi 
Che è rispetto il timor. 

CESARE 

Chi può gli oltraggi 
Vendicar con un cenno e si raffrena, 

Vile non è. Marzia, di nuovo al padre 
Vo’ chieder pace ; e soffrirò fin tanto 
Ch’ io perda di placarlo ogni speranza. 

Ma se tanto s’ avanza 
L’ orgoglio in lui che non si pieghi, allora 
Non so dirti a qual seguo 
Giunger potrebbe un trattenuto sdegno. 
Soffre talor del vento 
1 primi insulti il mare, 

Nè a cento legni e cento 
Che van per 1’ onde chiare 
Intorbida il seutier. 
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Ma poi , se il vento abbonda , 

11 mar s’ innalza e freme , 

E colle navi affonda 
Tutta la ricca speme 
Dell’ avido nocchier. (i) 

SCENA VI. . 

MARZIA, EMILIA, e FULVIO. 

EMILIA 

li ODE agli Dei: la fuggitiva speme 
A Marzia in scn già ritornar si vede. 

. FULVIO 

Ne fa sicura fede 

La gioja a noi che le traspare in volto. 

MARZIA 

Noi niego , Emilia. È stolto 

Chi non sente piacer quando, placato 

L’ altrui genio guerriero , 

Può sperar la sua pace il mondo intero. 

EMILIA 

Nobil pensier , se i pubblici riposi 
Di tutti i voti tuoi sono gli oggetti : 

Ma spesso avvien che questi 
Siano illustri pretesti , 


(i) Parte. 
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Ond’ altri asconda i suoi privati affetti. 

MARZIA 

Credi ciò che a te piace: io spero intanto, 

E alla speranza mia 

L’ alma si fida e i suoi timori obblia. 

EMILIA 

Or va , dì che non ami. Assai ti accusa 
L’ esser credula tanto: è degli amanti 
Questo il costume. Io non m’ inganno : e pure 
La tua lusinga è vana ; 

E sei da quel, che speri, assai lontana. 

MARZIA 
In che ti offende 
Se r alma spera, 

Sé amor 1’ accende , 

Se odiar non sai 
Perchè spietata 
Pur mi vuoi togliere 
Questa sognata 
Felicità. 

Tu dell’ amore 

Lascia al cor mio , 

Come al tuo core 
Lascio ancor io 
Tutta dell’ odio 
La libertà. (*) 

(i) Parte. 
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SCENA VII. 


EMILIA, e FULVIO. 


FULVIO 

Tu vedi, o bella Emilia, 

Che mia colpa non è , s’ oggi di pace 
Si ritorna a parlar. 

EMILIA 

( Fingiamo. ) Assai 
Fulvio conosco; c quanto oprasti intesi. 
So però con qual zelo 
Porgesti il foglio; e come 
A favor del tiranno 
Ragionasti a Catone. Io di tua fede 
Non sospetto perciò. L’arte ravviso 
Che per giovarmi usasti. Era il tuo fine, 
Cred’ io , d’ aggiunger foco al loro sdegno s 
Non è così 1 

FULVIO 
Puoi dubitarne 1 
EMILIA 

( Indegno ! ) 

FULVIO 

Ora che pensi ? 

EMILIA 
A vendicarmi. 


Tomo TI. 
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CATONE 
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FULVIO 

E come? 

EMILIA 

Meditai, ma non scelsi. 

FULVIO 

Al braccio inio 
Tu promettesti, il sai, 1’ onor del colpo. 

EMILIA 

E a chi fidar poss’ io 
Meglio la mia vendetta? 

FULVIO 

lo ti assicura 

Che mancar non saprò. 

EMILIA 

Vedo che senti 

Delle sventure mie tutto 1’ affanno. 

FULVIO 

( Salvo un eroe così. ) 

EMILIA 

( Così r inganno. ) 
Per te spero e per te solo 
Mi lusingo, mi consolo: 

La tua fe , I’ amore io vedo ; 

( Ma non credo a un traditor. } 
D’ appagar lo sdegno mio 
Il desio ti leggo in viso ; 

( Ma ravviso infido il cor. ) (i) 


(JJ Parte. 
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SCENA Vili. 

FULVIO. 

Oh Dei; tutta se stessa 
A me confida Emilia, ed io l’inganno! 
Ah perdona, mio bene, 

Questa frode innocente : al tuo nemico 
Io troppo deggio. È in te virtù lo sdegno. 
Sarebbe colpa in me. Per mia sventura, 
Se appago il tuo desio, 

L.’ amicizia tradisco e 1’ onor mio. 

Nascesti alle pene. 

Mio povero core, 

Amar ti conviene 
Chi, tutta rigore, 

Per farti contento 
Ti vuole infedel. 

Dì pur che la sorte 
E troppo severa; 

Ma soffri, ma spera. 

Ma tino alla morte 
In ogni tormento 
Ti serba fedel. ( 1 ) 


(1) Parte. 
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CATONE 


SCENA IX. 
Camera con sedie. 
CATONE, E MARZIA. 


CATONE 


Si vuole ad onta mia 
Che Cesare s’ ascolti: 

L’ ascolterò. Ma in faccia 

Agli uomini ed ai Numi io mi protesto 

Che, da tutti costretto, 

Mi riduco a soffrirlo ; e con mio affanno 
Debole io son per non parer tiranno. 

MARZIA 

Oh di quante speranze 

Questo giorno è cagion ! Da due sì grandi 

Arbitri, della terra 

Incerto il mondo e curioso pende ; 

E da voi pace, o guerra, 

O servitudc, o libertade attende. 

CATONE 


Inutil cura. 


MARZIA 
Or viene (i) 


(i) Guardando dentro la scena. 


/ 
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Cesare a te. 

CATO NE 
Lasciami seco. 

MARZIA 

( Oh Dei, 

Per pietà secondate i voti miei ! ) (1) 


SCENA X. 

. CESARE, E DETTO. 

CATONE 

Cesare, a me sou troppo 
Preziosi i momenti, e qui non voglio 
Perderli in ascoltarti: 

O stringi tutto in poche note, o parti, (a) 
CESARE 

T* appagherò. ( Come m’ accoglie! ) Il primo ( 3 ) 
De’ miei desiri è il renderti sicuro , 

Che il tuo cor generoso, 

Che la costanza tua ... 

CATONE 
Cangia favella 

Se pur vuoi , che t’ ascolti. Io so che questa 


(1) Parte, 
(a) Siede. 
(3) Siede. 
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CATONE 


Artifiziosa lode è in te fallace; 

E vera ancor, da’ labbri tuoi mi spiace. 

CESARE 

( Sempre è 1* istesso. ) Ad ogni costo io voglio 
Pace con te. Tu scegli i patti; io sono 
Ad accettarli accinto, 

Come faria col vincitore il vinto. 

( Or che dirà ? ) 

CATONE 
Tanto offerisci ! 

CESARE 

E tanto 

Adempirò; che dubitar non posso 
D’ una ingiusta richiesta. 

CATONE 

Giustissima sarà. Lascia dell’ armi 
L’usurpato comando; il grado eccelso 
Di Dittator deponi; e come reo 
Rendi in carcere angusto 
Alla patria ragion de’ tuoi misfatti. 

Questi, se pace vuoi, saranno i patti. 

CESARE 

Ed io dovrei . . . 

CATONE 
Di rimanere oppresso 
Non dubitar , che allora 
Sarò tuo difensore. 

CESA RE 
( E soffro ancora ! ) 

Tu sol non basti. Io so quanti nemici 
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Con gli eventi felici j 

M’ irritò la mia sorte ; onde potrei 

9 

1 giorni miei sagrificare invano. 

CATONE 

Ami tanto la vita e sei Romano ! 

In più felice etade agli avi nostri 
Non fu cara cosi. Curzio rammenta, 

Decio rimira a mille squadre a fronte, 

Vedi Scevola all’ ara , Orazio al ponte ; 

E di Cremerà all’ acque , 

Di sangue e di sudor bagnati e tinti. 

Trecento Fabi in un sol giorno estinti. 

CESARE 

Se allor giovò di questi , 

Nuocerebbe alla patria or la mia morte. 

CATONE 

Per qual ragione f 

CESARE 

È necessario a Roma 
Che un sol comandi. 

CATONE 
È necessario a lei 

Ch’ egualmente ciascun comandi e serva. 

CESARE 

E la pubblica cura 

Tu credi più sicura in mano a tanti, 

Discordi negli affetti e ne’ pareri 1 
Meglio il voler d’ un solo 
Regola sempre altrui. Solo fra’ Numi 
Giove il tutto dal ciel governa e move. 
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CATONE 


CATONE 

Dov’ è costui che rassomigli a Giove? 

Io non lo veggo; e, se vi fosse ancora, 
Diverrebbe tiranno in un momento. 

CESARE 

Chi non ne soffre un sol, ne soffre cento. 

CATONE 
Così parla un nemico 
Della patria e del giusto. Intesi assai : 

Basta cosi, (i) 

CESARE 
Ferma, Catone. 

CATONE 

È vano 

Quanto puoi dirmi, 

CESARE 

Un sol momento aspetta ; 

Altre offerte io farò. 

CATONE 

Parla , e t’ affretta. (2) 
CESARE 

( Quanto sopporto! ) Il combattuto acquisto 
Dell’ impero del mondo , il tardo frutto 
De’ miei sudori e de’ perigli miei , 

Se meco in pace sei , 

Dividerò con te. 


(0 S’ alza. 

( 1 ) Torna a sedere. 
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CATONE 
Sì , perchè poi 
Diviso ancor fra noi 
Di tante colpe tue fosse il rossore. 

E di viltà Catone, 

Temerario, così tentando vai! 

Posso ascoltar di più! 

CESARE 

( Son stanco ormai. ) 

Troppo cieco ti rende 

L’ odio per me : meglio rifletti. Io molto 

Finor t’ offersi , e voglio 

Offrirti più. Perchè fra noi sicura 

Rimanga 1’ amistà, darò di sposo 

La destra a Marzia. 

CATONE 
Alla mia figlia! 
CESARE 

A lei. 

CATONE 
Ah ! prima degli Dei 
Piombi sopra di me tutto lo sdegno , 

Ch’ io l’ infame disegno 
D’ opprimer Roma ad approvar m’ induca 
Con 1’ odioso nodo. Ombre onorate 
De’ Bruti e de’ Virgini, oh come adesso 
Fremerete d’ orrori Che audacia, oh Numi ! 
E Catone 1’ ascolta ! 

E a proposte sì ree 
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CATONE 


CESARE 
Taci una volta s (i) 

Hai cimentato assai 
La tolleranza mia. Che più degg’ io 
Soffrir da te! Per tuo riguardo il corso 
Trattengo a’ miei trionfi ; io stesso vengo , 
Dell’ onor tuo geloso , a chieder pace ; 

De’ miei sudati acquisti 

Ti voglio a parte; offro a tua figlia in dono 

Questa man vincitrice ; a te cortese 

Per cento offese e cento 

Rendo segni d’amor, nè sei contento! 

Che vorresti , che aspetti, 

Che pretendi da me? Se d’ esser credi 

Argine alla fortuna 

Di Cesase tu solo , invan lo speri. 

Han principio dal ciel tutti gl’ imperi. 

CATONE 

Favorevoli agli empi 
Sempre non sou gli Dei. 

CESARE 

Vedrem fra poco 
Colle nostr’ armi altrove (a) 

Chi favorisca il ciel. 


(r) S’ alzano. 

(2) In atto di partirà. 
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SCENA XI. 

MARZIA, E DETTE 


MARZIA 


Cesare, e dove ? 

CESARE 


AI campo. 

MAR ZIA 
Oh Dio ! t’ arresta . 

Questa è la pace? (1) È questa 
L’ amistà sospirata? (a) 

CESARE 
Il padre accusa ; 

Egli vuol guerra. 

MARZIA 
Ah genitori 
CATONE 

T’ accheta : 


Di costui non parlar. 

MARZIA 
Cesare ... 

CESARE 

Ho troppo 


(1) A Catone. 
(»_> A Cesar «. 
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Tollerato fiu ora. 

MARZIA 

I prieghi d* una figlia ... (i) 

CATONE 

Oggi son vani. 
MARZIA 
D’ una Romana il pianto ... (a) 

CESARE 

Oggi non giova. 

MARZIA 

Ma qualcuno a pietade almen si mova. 

CESARE 

Per soverchia pietà quasi con lui 
Vile me resi. Addio. (3) 

MARZIA 

Fermati. 

CATONE 

Eh lascia 

Che s" involi al mio sguardo. 

MARZIA 

Ah no; placate 

Ormai 1* ire ostinate. Assai di pianto 
Costano i vostri sdegni 
Alle spose latine. Assai di sangue 
Costano gli odi vostri all’ infelice 
Popolo di Quirino. Ah non si veda 

(i) A Catone. 

(a) A Cesare. 

(5) In atto di partire. 
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Su l’ amico traGtto 

Più incrudelir l’amico: Ah non -trionfi 
Del germano il germano : Ah più non cada 
Al figlio , che T uccise , il padre accanto ! 

Basti alfin tanto sangue e tanto pianto. 

CATOSE 

Non basta a lui. 

CESARE 

Non basta a me 1 Se vuoi, (i) 
V’ è tempo ancor. Pongo in obblio le offese, 

Le promesse rinnovo , 

L’ ire depongo e la tua scelta attendo. 

Chiedimi guerra o pace , 

Soddisfatto sarai. 

CATONE 

Guerra , guerra mi piace. 

CESARE 

E guerra avrai. 

Se in campo armato 
Vuoi cimentarmi, 

Vieni che il fato 
Fra 1* ire e 1* armi 
La gran contesa 
Deciderà. 

(i) A Catone. 
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CATONE 


Delle tue lagrime, ( 1 ) 

Del tuo dolore 
Accusa il barbaro 
Tuo genitore ; 

Il cor di Cesare 
Colpa non ha. (a) 

SCENA XII. 

CATONE, MARZIA, indi EMILIA 

MARZIA 

Ah signor, che facesti? Ecco in periglio 
La tua , la nostra vita. 

CATONE 

Il viver mio 

Non sia tua cura. A te pensai: di padre 
Sento gli affetti. Emilia, (3) 

Non v* è pià pace; e fra 1’ ardor dell’ armi 
Mal sicure voi siete , onde alle navi 
Portate il piè. Sai che il german di Marzia 
Di quelle è duce ; e in ogni evento avrete 
Pronto lo scampo almen. 

EMILIA 

Qual via sicura 

(t) A Marria. 

(a) Parte. 

(3) Ve deh do venire Emilia. 
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D 1 uscir da queste mura 
Cinte d’ assedio ? 

CATONE 
In solitaria parte, 

D’ Iside al fonte appresso, 

A tue noto è l' ingresso 

Di sotterranea via. Ne cela il varco 

De’ folti dumi e de’ pendenti rami 

L’ invecchiata licenza. All’ acque un tempo 

Servì di strada; or, dall’ età cangiata; 

Offre asciutto il cammino 

Dall’ offesa cittade al mar vicino. 

E M [ i. i a 

( Può giovarmi il saperlo. ) 

MARZIA 

Ed a chi 6di 

La speme, o padre? È mal sicura, il sai. 
La fe di Arbace : a ricusarmi ei giuuse. 

CATONE 

Ma nel cimento estremo 
Ricusarti non può. Di tanto eccesso 
E incapace, il vedrai. 

MARZIA 

Farà L’ is lesso. 


« i 
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SCENA XIII. 


ARB ACE , E DETTI. 
AEBACE 

Signor, so che a momenti 

Pugnar si deve j imponi 

Che far degg’ io. Senz’ aspettar 1’ aurora , 

Ogn’ ingiusto sospetto a render vano , 

Vengo sposo di Marzia, ecco la mano. 

( Mi vendico così. ) 

CATONE 
Noi dissi , o figlia ? 
MARZIA 

Temo, Arbace, ed ammiro 
L* incostante tuo cor. 

A R B A C T. 

D’ ogni riguardo 

Disciolto io sono, e la ragion tu sai. 

MARZIA 

( Ah mi scopre. ) 

ARBACE 
A Catone 

Deggio un pegno di fede in tal periglio. 

catone 

Che tardi ? ( 1 ) 


(0 A Marzia. 
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EMILIA 
( Che farà ? ) 

MARZIA 

( Numi , consiglio. ) 
EMILIA 

Marzia, ti rasserena. 

MARZIA 

Emilia., taei. 

A R B A C E 
Or mia sarai. ( 1 ) 

MARZIA 

( Che pena ! ) 
CATONE 

Più non s’aspetti. A lei 
Porgi, Àrbace, la destra. 

A R B A C E 

Eccola: in dono 

Il cor, la vita, il soglio 
Così presento a te. 

MARZIA 

Va ; non ti voglio. 

ARBACE 

Come ! 

EMILIA 
( Che ardir! ) 

CATONE 
Perchè ! (a) 


(0 A Marzia. 

(a) A Marzia. 

Tomo li. 6 
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CATONE 


MARZIA 

Finger non giova-,. 

Tutto dirò. Mai non mi piacque Arbace , 

Mai noi soffersi; egli può dirlo. Ei chiese 
Il differir le nozze 

Per cenno mio. Sperai che alfin più saggio 

L’ autorità d’ un padre 

Impegnar non volesse a far soggetti 

I miei liberi affetti r 

Ma già che sazio ancora 

Non è di tormentarmi, e vuol ridurmi 

A un estremo periglio , 

A un estremo rimedio anch’ io m’ appiglio. 
CATONE 

Son fuor di me. Donde tant’ odio, e donde 
Tanta audacia in costei! (i) 

EMIMA 

Forse altro foco 


L’ accenderà. 


ARBACE 


Così non fosse. 

CATONE 

E quale 


De’ contumaci amori 
Sarà 1’ oggetto! 

ARBACE 


Oli Dio! 


(i) All Emilia , e ad Arbace. 


% 
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EMILIA 
Chi sa ? 


CATONE 

Parlate. 


II rispetto ... 


A R B AC E 


EMILIA 
Il decoro . . , 

MARZIA 

Tacete; io lo dirò. Cesare adoro. 

CATONE 


Cesare ! 


MARZIA 
Si. Perdona , 

Amato genitor : di lui m’ accesi 
Pria che fosse nemico : io non potei 
Sciogliermi più. Qual è quel cor capace 
D’ amare e disamar quando gli piace? 

CATONE 

Che giungo ad ascoltar! 

MA R Z l A 

Placati, e pensa 
Che le colpe d' amor ... 

CATONE 

Togliti, iudegna, 
Togliti agli occhi miei. 

marzia 
Padre . . . 
CATONE 

Che padre ! 
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CATONE 


D’ una perfida figlia , 

Che ogni rispetto obblia, che in abbandono 
Mette il proprio dover, padre non sono. 

MARZIA 

Ma che feci! Agli altari 

Forse i Numi involai! Forse distrussi 

Con sacrilega fiamma il tempio a Giove! 

Amo alfine un eroe , di cui superba 

Sopra i secoli tutti 

Va la presente etade ; il cui valore 

Gli astri, la terra, il mar, gli uomini, i Numi 

Favoriscono a gara: onde, se 1’ amo, 

O che rea non son io , 

O il fallo universale approva il mio. 

CATONE 
Scellerata, il tuo sangue ... (i) 

A R D A C E 

Ah no, t’ arresta. 
EMILIA 

Che fai? (a) 

AUDACE 
Mia sposa è questa. 

CATONE 

Ah Prence ! ah ingrata ! 

Amare un mio nemico! 

Vantarlo in faccia mia! Stelle spietate, 

A quale affanno i giorni miei serbate ! 

£i) In atto di ferir Mar*ia. 

O) A Catone. 
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Dovea svenarti allora (i) 

Che apristi al dì le ciglia. 

Dite , vedeste ancora (a) 

Un padre cd una figlia 
Perfida al par di lei; 

Misero al par di me? 

L’ ira soffrir saprei 

D’ogni destin tiranno: 

A questo solo affanno 
Costante il cor non è. (3) 

SCENA XIV. 

MARZIA, EMILIA, ed ARBACE. 

MAH Zìi 

Sarete paghi alfin. Volesti al padre (4) 
Vedermi in odio ? eccomi in odio. Avesti (5) 
Desio di guerra? eccoci in guerra. Or dite, 

Che bramate di più? 

ARBACE 
M* accusi a torto. 


(i) A Marzia. 

(a) Ad Emilia e ad Arbace. 

(3) Parte. 

(4) Ad Arbace. 

(5) Ad Emilia. 
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CATONE 


Tu mi togliesti, il sai, 

La legge di tacere. 

EMILIA ' 

Io non t’ offendo, 

Se vendetta desio. 

MARZIA 
Ma uniti intanto 
Contro me congiurate. 

Ditelo; che vi feci, anime ingrate! 

So che godendo vai (i) 

Del duol che mi tormenta : 
Ma lieto non sarai; 

Ma non sarai contenta : (a) 


Voi penerete ancor. 

Nelle sventure estreme 
Noi piangeremo insieme.' 

Tu non avrai vendetta; (3) . 

Tu non sperare amor. (4) 


(i) Ad Arbace. 

(a) Ad Emilia. 

(3) Ad Emilia. 

(4) Ad Arbacc , e parto. 
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SCENA XV. 

EMILIA, ed ARBACE. 

EMILIA 

T_JmsTi, Arbace? Il credo appena. A tanto 
Giunge dunque in costei 
Un temerario amor? Ne vanta il foco : 

Te ricusa, me insulta, il padre offende. 

ARBACE 

Di colei che mi accende , 

Ab non parlar così. 

EMILIA 
Non hai rossore 
Di tanta debolezza? A tale oltraggio 
Resisti ancor? 

ARBACE 

Che posso far? E ingrata, 

È ingiusta, io lo conosco, e pur 1’ adoro: 

E sempre più si avanza 

Con la sua crudeltà la mia costanza. 

EMILIA 

Se sciogliere non vuoi 
Dalle catene il cor, 

Di chi lagnar ti puoi ? 

Sei folle nell’ amor., 

Non sei costante. 
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CATONE 


Ti piace il suo rigor, 

Non cerchi libertà ; 

L’ istessa infedeltà 
Ti rende amante, (i) 

SCENA XVI. 

A R B A C E. 

L > 

ingiustizia, il disprezzo, 

La tirannia, la crudeltà, lo sdegno 
Dell’ ingrato mio ben senza lagnarmi 
Tollerare io saprei : tutte son pene 
Soffl-ibili ad un cor. Ma su le labbra 
Della nemica mia sentire il nome 
Del felice rivai ; saper che 1’ ama ; 

Udir che i pregi ella ne dica, e tanto 
Mostri per lui d’ ardire ; 

Questo , questo è penar , questo è morire ! 
' Che sia la gelosia 

Un gelo in mezzo al foco, 

È ver, ma questo è poco; 

È il più crudel tormento 
D’ un cor che s’ innamora ; 

E questo è poco ancora. 

Io nel mio cor lo stento , 

Ma non lo so spiegar. 


(i) Parte. 
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Se non portasse Amore 
. Affanno sì tiranno, 

Qual è quel rozzo «ore , 

Che non vorrei#!» amar l 


r INE DELL’ ATTO secondo. 


V 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
Cortile. 

CESARE, e FULVIO. 


CESARE 


Tutto , amico, Lo tentato: alcun rimora» 
Più non mi resta. Invan finsi finora 


Ragioni alla dimora , 

Sperando pur clie della figlia al pianto , 

D’ Utica a’ priegbi e de’ perigli a fronte 
Si piegasse Catone. Or so eh’ ei volle , 

In vece di placarsi, 

Marzia svenar perchè gli chiese pace , 

Perchè disse d’ amarmi. Andiamo: ormai 
Giusto è il mio sdegno, ho tollerato assai, (i) 
FULVIO 

Ferma, tu corri a morte. 

CESARE 


Perchè 1 


(i) In atto ài partire. 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 


9 * 


FULVIO 
Già sa le porte 

D’ Utica v’ è chi nell’ uscir ti deve 
Privar di vita. 

CESARE 

E chi pensò. la trama? 
FULVIO 

Emilia. Ella mel disse ; ella confida 
Nell’ amor mio, tu ’l sai. 

CESARE 

Coll’ armi in pugno 

Ci apriremo la via. Vieni. 

FULVIO 

Raffrena 

Questo ardor generoso. Altro riparo 
Offre la sorte. 

CESARE 
E quale ? 

FULVIO 

Un, che fra l’ armi 
Milita di Catone , infino al campo 
Per incognita strada 
Ti condurrà. 

CESARE 
Chi è questi ? 

FULVIO 

Floro si appella : uno è di quei che scelse 
Emilia a trucidarti. Ei vien pietoso 
A palesar la frode 
E ad aprirti lo scampo. 



CATONE 


9 a 


CESARE 
Ov’ è? 

FULVIO 

Ti attende 

D’ Iside al fonte. Egli mi è noto; a lui 
Fidati pure. Intanto al campo io ricdo; 

E per 1’ esterno ingresso 

Di quel cammino istesso a te svelato, 

Co’ più scelti de’ tuoi 

Tornerò poi per tua difesa armato. 

CESARE 

E fidarci cosi 1 


FULVIO 
Vivi siauro: 

Avran di te , che sei 

La più grand’ opra lor , cura gli Dei. 

La fronda, che circonda 
A’ vincitori il crine , 
Soggetta alle ruine 
Del folgore non è. 

Compagna dalla cuna 
Apprese la fortuna 
A militar con te. (t) 


(i) Parte. 
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SCENA II. 

CESARE, poi MARZIA. 


CESARE 

Quanti aspetti la sorte 
Cangia in un giorno ! 

M A B 7 . I A 
Ah Cesare che fai? 
Come in Utica ancor? 

CESARE 

Le insidie altrui 

Mi sou d’ inciampo. 

MARZIA 

Per pietà, se m’ ami, 

Come parte del mio 
Difendi il viver tuo. Cesare, addio, (i) 
CESARE 

Fermati, dove fuggi? 

MARZIA 

Al germano, alle navi. Il padre irato 
Vuol la mia morte. ( Oh Dio, (3) 
Giungesse mai! ) Non m’arrestar; la fuga 
Sol può salvarmi. 

(t) In atto di partire. 

Co Guardando intorno. 
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CESARE 
Abbandonata e sola 
Arrischiarti così? Ne’ tuoi perigli 
Seguirti io deggio. 

MARZIA 

No; se è ver che m’ami, 

Me non seguir; pensa a te sol: non dei 
Meco venire. Addio ... Ma senti: in campo, 
Com’ è tuo stil , se vincitor sarai , 

Oggi del padre mio 

Risparmia il sangue, io te ne priego. Addio. ( 1 ) 
CESARE 
T* arresta anche un momento. 

MARZIA 

E la dimora 

Perigliosa per noi : potrebbe ... Io temo . . . (2> 
Deh lasciami partir. 

CESARE 

Così t’ involi ? 

MARZIA 

Crudel, da me che brami? È dunque poco 
Quanto ho sofferto? Ancor tu vuoi ch’io senta 
Tutto il dolor d’ una partenza amara ! 

Lo sento sì, non dubitarne; il pregio 
D’ esser forte in’ hai tolto. Invan sperai 
Lasciarti a ciglio asciutto. Ancora il vanto 
Del mio pianto volesti; ecco il mio pianto. 

(i) In atto di partire. 

(a) Guardando intorno. 
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CESARE 

Ahimè , 1‘ alma vacilla ! 

MARZIA 

Chi sa se più ci rivedremo, e quando s 

Chi sa se il fato rio 

Non divida per sempre i nostri affetti. 

CESARE 

E nell’ ultimo acfdio tanto ti affretti? 

MARZIA 
Confusa, smarrita 
Spiegarti vorrei 
Che fosti... che sei ... 
Intendimi, oh Dio! 

Parlar non poss’ io ; 

Mi sento morir. 

, Fra Tarmi se mai 

Di me ti rammenti , 

Io voglio ... Tu sai ... 
Che pena ! gli accenti 
Confonde il inartir. ( 1 ) 


(1) Parte. 
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SCENA III. 

CESARE, poi ARBACE. 


CESARE 


Quali insoliti moli 

Al partir di costei prova il mio core ! 

Dunque al desio d’ onore 

Qualche parte usurpar de’ miei pensieri 

Potrà 1’ amor 1 

ARBACE 
( M’ inganno , ( i) 

O pur Cesare è questi ? ) 

CESARE 

Ahi* esser grato, 
Aver pietà d’ una infelice alfine 
Debolezza non è. ( 2 ) 

ARBACE 
Fermati; e dimmi 
Quale ardir , qual disegno 
T’ arresta ancor fra noi ? 


Parla. 


CESARE 

( Questi chi fia ? ) 
ARBACE 


(1) Nell' uscire si ferma, 
(a) la atto di partire. 
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CESARE 

.Del mio soggiorno . 

Qual cura hai tu? 

A R B A C E 
Più clic non pensi. 
CESARE 

Ammiro 

L’audacia tua; ma non so poi, se a’ detti 
Corrisponda il valor. 

A R B A CE 
Se 1' assalirti , 

Dove ho tante difese e tu sei solo , 

Non paresse vilfade, or ne faresti 
Prova a tuo danno. 

CESARE 

■ E come mai con questi 

Generosi riguardi Litica unisce 
Insidie e tradimenti ? 

A R B A C E 
Ignote a noi 

Furon sempre quest’ armi. 

CESARE 

E pur si tenta , 

Nell’ uscir eh’ io farò da queste mura , 

Di vilmente assalirmi. 

A R B AC E 
E qual saria 

SI malvagia fra noi ? 

CESARE 

Noi so: ti basti 

Tonio IT. 7 
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Saper che v’ è. 


CATONE 


A R B A C E 
Se temi 

Della fe di Catone o della mia , 

T’ inganui : io t’ assicuro 
Che alle tue tende or ora 
Illeso tornerai ; ma in quelle poi 
Mcn sicuro sarai forse da noi. 

CESARE ' 

Ma chi sei tu che meco 

Tanta virtù dimostri e tanto sdegno? 

A R B A C E 

Nè mi conosci? 

CESARE 

No. 

A R B ACE’ 

Son tuo rivaia 

Nell’ armi e nell’ amor. 

CESARE 

Dunque tu sei 

Il Principe Numida 

Di Marzia amante e al genitor si caro! 

A R B A C E 

Sì , quello io sono. 

CESARE 

Ah! se pur 1’ ami, Arhace , 
La siegui, la raggiungi: ella s’ invola 
Del padre all’ ira intimorita e sola. 

ARBACK 

Dove corre? 
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CESARE 

Al germano; 

ARBACE 

Per qual Cammini 

CESARE 

Chi sa? Quindi pur dianzi 

Passò fuggendo. 

ARBACE 

A rintracciarla io vado. 

Ma no; prima al tao campo 
Deggio aprirti la strada: andiam. 

C E S 'ARE 

Per ora 

Il perìglio di lei 
È più grave del mio; vanne. 

ARBACE 

Ma teco 

Manco al dover, se qui ti lascio. 

CESARE 

Eh pensa 

Marzia a salvare; io nulla temo. E vana 
Un’ insidia palese. 

ARBACE 

Ammiro il tuo gran cor : tu del mio bene 
Al soccorso m’ affretti , il tuo non curi; 

E colei che t’ adora 
Con generoso eccesso 
Rivai confidi al tuo rivale {stesso. 
Combattuta da tante vicende 
Si confonde quest’ alma nel sen. 
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CATONE 


Il mio bene mi sprezza e m’ aècende, 

Tu m’ involi e mi rendi il mio ben. (i) 


SCENA IY. 

CESARE. 

Del rivale all’ aita 

Or che Marzia abbandono, ed or che il fato 
Mi divide da lei , non so qual pena 
Incognita finor m’ agita il petto. 

Taci, importuno affetto; 

No, fra le cure mie luogo non hai 
Se a più nobil desio servir non sai. 

Quell’ amor che poco accende, 
Alimenta un cor gentile, 

Come 1’ erbe il nuovo aprile , 

Come i fiori il primo albor. 

Se tiranno poi si rende , 

La ragion ne sente oltraggio , 

Come 1’ erba al caldo raggio, 

Come al gelo esposto il fior, (a) 

(l) Parte, 
t») Parte. 
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SCENA V. 

Acquedotti antichi ridotti ad uso di stra- 
da sotterranea, che conducono dalla città 
alla marina f con porta chiusa da un lato 
del prospetto. 


MARZIA. 

P u» veggo alfine un raggio 
D’ incerta luce infra 1’ orror di queste 
Dubbiose vie; ma non ritrovo il varco (t) 

Che al mar conduce. Orma non v’ é che possa 
Additarne il sentier. Mi teema in petto 
Per tema il cor. L’ ombre, il silenzio, il grave 
Fra questi umidi sassi aere ristretto 
Peggior de’ rischi miei rendon 1’ aspetto. 

Ali se d’ uscir la via 

Rinvenir non sapessi ! . v (a) Eccola. Alquanto 
L’ alma respira. Al lido 
Si aifretli il piè. Ma, s’ io non erro, il passo 
Chiuso mi sembra. Oh Dio ! 

Pur troppo è ver. Chi l’ impedì ? Si tenti. (3) 
Cedesse almeno. Ali che m’ affanno invano ! 

(0 Guardando attorno. 

(a) Guardando a’ avvede della porta. 

(5) Torna alla porta. 
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CATONE 


Misera, che farò? Per 1’ orme istesse 
Tornar conviene. Alla mia fuga il cielo 
Altra strada aprirà. Numi, qual sento 
Di varie voci e di frequenti passi 
Suono indistinto! Ove n’andrò? Si avanza 
Il mormorio. Potessi 

Quel riparò atterrar. Nè pur si scuote. ( 1 ) 
Dove fuggir? Forza è celarsi. E quando 
I timori e gli affanni 
Avran fine una volta, astri tiranni ? (a) 


SCENA VI. 

EMILIA con isparla nuda e gente armata , 
E detta in disparte. 

EMILIA 

Ei questo, amici, il luogo ove dovremo 
La vittima svenar: Fra po$bi istanti 
Cesare giungerà. Chiusa è 1’ uscita 
Per mio comando; onde non v* è per lui 
Via di fuggir. Voi fra que' sassi occulti 
Attendete il mio cenno. (3) 


(i) S’ appressa di nuovo e scuole la porta- 
ta) Si nasconde. 

(5) La gente d' Emilia si ritira. 
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MARZIA 

( Ahimè , che sento l ) 
EMI LI A 

Quanto tavda il momento 
Sospirato da ine ! Vorrei . . . Ma parmi 
Ch’ altri s’ appressi. E questo 
Certamente il tiranno. Aita , o Dei.: 

Se vendicata or sono , • * 

Ogni oltraggio sofferto io vi perdono, (i) 

. MA R z I A 

( Oh ciel, dove mi trovo! Almen potessi 
Impedir eh’ ei non giunga. ) 

SCENA VII. 

CESARE , E dette in disparte. 

. 4 » 

CESARE 

Ir calle angusto (*) 
Qui si dilata: ai noti segni il varco 
Non lungi esser dovrà. Floro, m’ascolti! (5) 
Floro. Noi veggio più. Fin qui condurmi, 

Poi dileguarsi! Io fui 

Troppo incauto in fidarmi. Eh non è questo 

(0 Si nasconde. 

(a) Guardando la «cena. 

(3) Voltandosi indietro. 


I 


l 
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• CATONE 


Il primo ardir felice : io di mia sorte 
Feci iu rischio maggior piò - certa prova. 

Emilia 

Ma questa volta il suo favor non giova, (i) 
MARZIA 

( Oh stelle ! ) 

CESARE 
■ Emilia armata ! 

EMILIA • 


È giunto il tempo 


Delle vendette mie. 


CESARE 
Fulvio ha potuto 

Ingannarmi così ! 

EMILIA 
No, dell’ inganno 
Tutta la gloria è mia. Della sua fede 
Giurata a te contro di te mi valsi. . 

Perchè impedisse il tuo ritorno al campo, 

A Fulvio io figurai 

D’ Utica su le porte i tuoi perigli. 

Per condurti, ove sei, Floro io mandai 
Con simulato zelo a palesarti 
Questa incognita strada. Or dal mio sdegno, 
Se puoi , t’ invola. 

CESARE ' 

Un femminil pensiero 
Quanto giunge a tentar! 


(i) Egee. 
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EMILIA 

Forse volevi 

^Che insensati gli Dei sempre i tuoi falli 
Soffrissero così ? che sempre il mondo 
Pianger dovesse in servitù dell’ empio 
Suo barbaro oppressQr ? che 1’ ombra grande 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata errasse ? 

Folle! Contro i malvagi, 

Quando più gli assicura, 

Allor le sue vendette il ciel matura. 

CESARE 

Alfìn che chiedi ? 


EMILIA 

Il sangue tuo. 
'CESARE. 

Sì lieve 


Non è 1* impresa. 

EMILIA 
Or lo vedremo. 

MARZIA 

( Oh Dio! ) 

EMILIA 


Olà, costui svenate, (i) 

CESARE 

Prima voi caderete. (a) 


(0 Esce la gente d’Emilia, 
(a) Cava la spada. 
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CATONE 


MARZIA 
Empi,, fermate. 

CESARE 

( Marzia ! ) 

EMILIA 
( Che veggio! ) . 

MARZIA 

E di tradir non «ente 

Vergogna Emilia! 


EMILIA ' i 

E di fuggir con lui 
Non ha Marzia rossore! 

CESA RE 

( Oh strani eventi l ) 
MARZIA 

Io con Cesare ! Menti. 

L’ ira del padre ad evitar m’ insegna 
Giusto timor. ,nn 

: f.; ■:■■■■ »ì t* • £*■ ■%#•'*** ''••!?? ; * 
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SCENA Vili. 

CATONE con ispaia nuda, E detti. 


C A T O NE 


Misera ! 


P UR ti ritrovo, indegna. (1) 

Marzia 

CESARE 


Non temer, (a) 

CATONE 

Che miro! ( 3 } 

EMILIA 

Oh stelle ! ( 4 ) 


CATONE 

Tu in Utica, o superbo! ( 5 ) 

Tu seco, o scellerata! (6) 

Voi qui senza mio cenno! (7) Emilia armata? 
Che si vuol! che si tenta? 


CESARE 

X.a morte mia, ma con viltà. 


(1) Verso Marzia. 

(а) Va a porsi davanti a Marzia- 

( 3 ) Vedendo Cesare. 

(4) "Vedendo Catone. 

( 5 ) A Cesare. 

(б) A Marzia. 

(7) Alla gente armata. 
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CATONE 


EMILIA 

Tu vedi (i) 

Ch oggi e dovuto all* onor tuo quel sangue, 
Non raen che all* odio .mio. 

marzia 

Ah questo è troppo ! È Cesare innocente : 
Innocente son io. 


CATONE 

. Taci. Comprendo 

I vostri rei disegni. Olà, 3al fianco 
Di lui 1’ empia si svelga. ( 2 ) 


CESA RE 


. . < r 0 

Prima toglier conviene. 


A ine la vita (3) 


CATONE 


Temerario! 


EMILIA 
Eh s’ uccida. (4) 
MARZIA 

Padre, pietà. 

CATONE j,;,, 


l't , 


Deponi il brando. (5) 

CESARE 

Il brando 


(0 A Catone. 

(a) Alla gente armata. 

(3) Si pone in difesa. 

(4) A Catone. 

(5} A Cesare. 
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Io non cedo cosi. (1) 

EMILIA 
Qual improvviso 

Strepito ascolto ? 

CATONE * 

E di quai grida intorno 
Risuonan queste mura 1 

MARZIA 

Che fia ! • 

CESARE 
Non paventar. 

EMILIA 

* Troppo il tumulto, (2) 

Signor, si avanza. 

MARZIA 
Ai replicati colpi 

Crollano i sassi. 

CATONE 

Insidia è questa. Ah, prima 
Ch’ altro ne avvenga, all' onor mio si miri. 

L’ empia non uccidete. 

Disarmate il tiranno ; io vi precedo. ( 3 ) 


(1) S’ ode di dentro rumore. 

(1) A Catone , sentendo crescere il rumore. 
(3) Alla gente. 
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CATONE 


SCENA IX. 

FULVIO con gente annata , che , gettati a 
terra i ripari, entra; E detti. 

FULVIO' 

'Veni TE, amici. 

MARZIA, ED EMILIA 

Oh Cieì! 

CATONE 

Numi, che vedol 
FULVIO 

Cesare , all’ armi nostre 

Utica aprì le porte: or. puoi sicuro 

Goder della vittoria. 

CATONE 
Ah siam traditi 1 
CESARE 

Corri, amico, e raffrena ( 1 ) 

La militar licenza: io vincer voglio. 

Non trionfare. 

EMILIA 

* Inutil ferro! (a) 

MARZIA 

Oh Dei! 

(i) A Fulvio. 

(a) Getta la spada. 
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FULVIO 

Parte di voi rimanga (i) 

Di Cesare in difesa. Emilia, addio. 

EMILIA 

Va, indegno. 

FULVIO 

A Roma io servo, e al dover mio. (a) 
CESARE 

Catone , io vincitor . . . 

CATONE 
Taci. Se chiedi 

Ch* io ceda il ferro, eccolo : (3) un tuo comando 
Udir non voglio. 

CESARE 

Ah no, torni al tuo fianco, 

Torni 1’ illustre acciar. 

CATONE 


Sarebbe un peso 
Vergognoso per me, quando è tuo dono. 

MARZIA 

Caro padre ... 

CATONE 
T’ accheta. 

11 mio rossor tu sei. 

MARZIA 
Si plachi almeno 


(i) A' suoi soldati. 

(a} Parte. Restano alcune guardie con Cesare. 
(5) Getta la spada. 
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Il cor d’ Emilia. 


EMILIA 
Il chiedi invano. 
. CESARE 


Amico, (i) 


Pace, pace una volta. 

C AT O ME 

Invan la speri. 
MARZIA 


Ma tu che vuoi? ( 2 ) • 

EMILIA 

Viver fra gli odi e 1* ire. 
CESARE 


Ma tu che brami ? (5) 


CATONE 

In libertà morire. 

MARZIA 

Deh in vita li serba. (4) 
CESARE 

Deh sgombra 1’ affanno. (5) 
CATONE 
Ingrata, superba. (6) 


( 1 ) A Catone. 

(а) Ad Emilia. 
(5)- A Catone- 

( 4 ) A Catone. 

(5) Ad Emilia. 

(б) A Mania. 
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EMILIA 

Indegno, tiranno, (i) 

CESARE 

Ma t’ offro la pace, (a) 

CATONE 
Il dono mi spiace. 

MARZIA 

Ma 1’ odio raffrèna. (3) 

EMILIA 

Vendetta sol voglio. 

CESARE 

Che duolo!. 

MARZIA 
Che pena ! 

EMILIA 
Che fasto! 

CATONE 

Che orgoglio! 

TUTTI 

Più strane vicende 
La sorte non ha. 

MARZIA 

M* oltraggia, m’ offende (4) 

Il padre sdegnato. 


(i) A Cesare. 

(a} A Catone. 

(3) Ad Emilia. 

(4) £>a se. 

'Tomo li. 5 
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CATONE 


CESARE 

Non cangia pensiero (i) 
Quel core ostinato. 
EMILIA 

Vendetta non spero. ( 2 ) 
CATONE 


La figlia è ribelle. (3) 

TUTTI 

Che voglian le stelle 
Quest’ alma non sa. ( 4 ) 


SCENA X. 


Luogo magnifico nel soggiorno di Catone. 

arbace con ìspada nuda, ed alcuni seguaci, 
poi FULVIO dal fondo parimente con ispada , 
e seguito di Cesariani. 


ARBACE 

Dove mai l’ idol mio, 

Dove mai si celò! M’affretto invano; 

Nè pur qui lo ritrovo. Oh Dei! già tutta 


(i) Verso Catone. 
(») Da se. 

(5) Da se. 

(4) Partono 
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Di nemiche falangi Utiea è piena. 

Compagni, amici, ah per pietà si cerchi, 

Si difenda il mio ben. Ma già s’ avanza 
Fulvio con I’ armi. Ardir, miei fidi: andiamo 
Contro lo stuolo audace 
A vendicarci almen. 

FULVIO 
Fermati, Arbace. 

11 Dittator non vuole 

Che si pugni con voi. Di sua vittoria 

Altro frutto non chiede 

Che la vostra amistà , la vostra fede. 

ARBACE 

Che fede, che amistà? Tutto è perduto; 

Altra speme non resta 
Che terminar la vita, 

>Ia con 1’ acciaro in man. 


SCENA XI. 

EMILIA, E DETTI» 

EMILIA 

P RINCIPE, aita, (i) 
ARBACE 

Che fu? 

(i) Ad Arbace. 
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CATONE 


il 6 


EMILIA 

Muore Catone. 

FULVIO 

E chi 1’ uccide ? 
EMILIA 

Si feri di sua mano. 

ABGACE 
E niuno accorse 

Il colpo a trattener 1 

EMILIA 

La figlia, ed io 

Tardi giungemmo. Il brieve acciar di pugno 
Lasciò rapirsi, allor però che immerso 
L’ ebbe due volte in seno. 

ARBACE 

Ah, pria che muoia, 
Si procuri arrestar 1* alma onorata. (i) 

FU LYIO 

Lo sappia il Dittator. (a) 


(i) In atto di partire, 
(a) Parte Fulvio. 
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SCENA XII. 

-CATONE ferito , MARZIA, e detti. 


CATONE 

Lasciami, ingrata, (i) 

MARZIA 

Arbace, Emilia. 

A R B A C E 
Oh Dio! 

Che facesti, o Signore! 

CATONE 

Al mondo, a toi 
Ad evitar la servitude insegno. 

EMILIA 

Alla pietosa cura 
Cedi de’ tuoi. 

ARBACE 

Pensa ove lasci e come 
Una misera figlia. 

catone 
Ah 1’ empio nome 

Tacete a me : sol questa indegna oscura 
La gloria mia. 


(i) A Marzia. 
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MARZIA 

Clie crudeltà ! Deh ascolta 
I prieghi miei. ( 1 ) 

CATONE 

Taci. 

MARZIA 

Perdono, o padre; (a) 
Caro padre, pietà. Questa, che bagna 
Di lagrime il tuo piede, è pur tua figlia. 

Ah volgi a me le ciglia , / 

Vedi alraen la mia pena; 

Guardami una sol volta e poi mi svena. 

A R B A C E 

Placati alfine. (3) 

CATONE 

Or senti. (4) 

Se vuoi che 1’ ombra mia vada placata 

Al suo fatai soggiorno, eterna fede 

Giura ad Arbace ; e giura 

All’ oppressore indegno 

Della patria e del mondo eterno sdegno. 

MARZIA 

( Morir mi sento. ) 

CATONE 

E pensi ancor ? Conosco 


(i) A Catone. 

(a) S’ inginocchia. 
(S) A Catone. 

(4) A Mania. 
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L* animo avverso. Ah da costei lontano 
Lasciatemi morir. 


. MARZIA 

No, padre, ascolta: (i) 
Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io serbi 
Eterna fe ? la serberò. Nemica 
Di Cesare mi vuoi ! dell* odio mio 
Contro lui ti assicuro. 

CATONE 


Giuralo. 


MARZIA 

( Oh Dio ! ) Su questa man lo giuro. ( 2 ) 
ARBACE 

Mi fa pietà. 


EMILIA 

( Che cangiamento! ) 


CATONE 

Or vieni (3) 

Fra queste braccia, e prendi 

Gli ultimi amplessi miei, figlia infelice. 

Son padre alfine ; e nel momento estremo 
Cede a’ moti del sangue 
La mia fortezza. Ah non credea lasciarti 
In Affrica così! 


MARZIA 
Mi scoppia il core ! 


( 1 ) S’ alea. 

(a) Prende la mano di Catone e la bacia. 
(3} Catone abbraccia Marcia. 



tao 


CATONE 


AftBACE 

Oh Dei ! 


CATONE 
Marzia, il vigore (t) 

Sento manear ... Vacilla il piè ... Qual gelo 
Mi scorre per le vene ! (a) 


MARZIA 

Soccorso , Arbace : il genitor già sviene. (3) 
A R B A C E 

Non ti avvilir. La tenerezza opprime 
Gli spirti suoi. 

MARZIA 
Consiglio, Emilia. 
EMILIA 

Arriva 


Cesare a noi. 


È 


MARZIA 
Misera me! 

ARBACE 

Che giorno 


questo mai! 


(i) Catone siede. 

(a) Catone sviene, 

(3) Si vedono venir Cesare, e Fulvio dal fondo. 
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SCENA ULTIMA 


CESARE, poi FULVIO con numeroso 
seguito, E DETTI. 


CESARE 


V ive Catone ? 

A R B A C E 


Lo serba il ciel. 


Ancora 


CESARE 

Per mantenerlo in vita 
Tutto si adopri, anche il mio sangue istesso. 
MARZIA 

Parti, Cesare, parti, 

Non accrescermi affanni. 

CATONE 

Ah figliai 
A R B A C E 


Tornan gli accenti. 


Al labbro 


CESARE 

Amico, vivi, e serba (i) 


Alla patria un eroe. 


* 


(i) Celare li appressa a Catone e lo sostiene. 
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CATONE 


CATONE 
Figlia, ritorna ( 1 ) 

A questo sen. Stelle , ove son! Chi sei? 

CESARE 

Stai di Cesare in braccio. 

CATONE 

Ah indegno ! e quando 

Andrai lungi da me ? (a) 

CESARE 

Placati. 

CATONE 


Io voglio ... 

Manca il vigor : ma l’ ira mia richiami 
Gli spirti al cor. (3) 

MARZIA 


Reggiti, o padre. 
CESARE 


E vuoi 


Morir cosi nemico ? 


CATONE 
Anima rea , 

10 moro si ; ma della morte mia 
Poco godrai: la libertade oppressa 

11 suo vindice avrà. Palpita ancora 

La grand* alma di Bruto in qualche petto. 
Chi sa .. . 


fi) Catone prende per mano Cesare, credendolo Marzia, 
fa) Tenta di alzarsi e ricade, 
fó) S’ alza da sedere. 
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ARBACE 

Tu manchi. 


EMILIA 

Oh Dio! 


CATONE 

Chi sa: lontano 

Forse il colpo non è. Per pace altrui 
L’ affretti il cielo; e quella man che meno 
Credi iufedel, quella ti squarci il seno. 

FULVIO 

( L’ insulta anche morendo. ) 

CATONE 

Ecco ... al mio ciglio ... 

Già langue ... il dì. 

CESARE 
Roma, chi perdi ! 

CATONE 

Altrove . . . 


Portatemi ... a morir. 

MARZIA 

Vieni. 

EMILIA, ED ARBACE 

Che affanno! 
CATONE 

No ... non vedrai ... tiranno ... 

Nella . . . morte . . . vicina . . . 

Spirar ... con me ... la libertà ... latina. (i) 


(t) Catone, sostenuto da Marzia e da Arbace , entra mo- 
rendo. 
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CATONE 


Ali ! se costar mi deve 
I giorni di Catone il serto, il trono, 
Ripigliatevi, o Numi, il vostro dono. (1) 


CO Getta il lauro. 


FINE. 
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AVVISO 


PER LA MUTAZIONE CHE SIEGUE. 


Conoscendo l’ Autore molto pericoloso l’av- 
venturare in iscena il personaggio di Cato- 
ne ferito, tanto a riguardo del genio deli- 
cato del moderno teatro poco tollerante di 
quell’ orrore che faceva il pregio dell’ an- 
tico, come per la difficoltà d’ incontrarsi in 
attore che degnamente lo rappresenti, cam- 
biò in gran parte 1’ atto terzo di questa tra- 
gedia nella maniera che siegue. Noi speria- 
mo di far cosa grata al pubblico comuni- 
candogliene il cambiamento. 
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CATONE 


SCENA V. 

Luogo ombroso circondato d alberi, con 
fonte d’ Iside da un lato, e dall’ altro in- 
gresso praticabile d’ acquedotti antichi. 

EMILIA con gente armata. 

È questo, amici, il luogo ove dovremo 
La vittima svenar. Fra pochi istanti 
Cesare giungerà. Chiusa è 1 uscita 
Per mio comando, onde non v’ è per lui 
Via di fuggir. Voi qui d’ intorno occulti 
Attendete il mio cenno. Ecco il momento (1) 
Sospirato da me. Vorrei ... Ma panni 
Ch’ altri s’ appressi. È questo 
Certamente il tiranno. Aita, o Dei: 

Se vendicata or sono , 

Ogni oltraggio sofferto io vi perdono. (2) 


(1) La gente si dispone, 
(a) Si nasconde. 


-n. ' — 
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CESARE, E DETTA. 


CESARE 

Ecco d' Iside il fonte. Ai noti segni 
Questo il varco sarà. Floro, m* ascolti? 
Floro. Noi veggio più. Sin qui condurmi , 
Poi dileguarsi! Io fui 

Troppo incanto in fidarmi. Eh non è questo 
Il primo ardir felice. Io di mia sorte ' 

Feci in rischio maggior più certa prova. (»$ 
EMILIA 

Ma questa volta il suo favor non giova. 


Emilia ! 


CESARE 


EMILIA 


È giunto il tempo 
Delle vendette mie. 


Ingannarmi così ì 


CESARE 
Fulvio ha potuto 

f 

EMILIA 
No ; dell* inganno 


( r ) Nell' entrare «’ incontra in Emilia che esce dagli acque- 
dotti con la sua gente , la quale circonda Cesare. 
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Tutla la gloria è mia. Della sua fede 
Giurata a te contro di te mi valsi. 

Perchè impedisse il tuo ritorno al campo, 

A Fulvio io figurai 

D’ Utica su le porte i tuoi perigli. 

Per condurti , ove sei , Floro io mandai 
Con simulato zelo a palesarti 
Questa incognita strada. Or dal mio sdegno , 
Se puoi , t’ invola. 

CESARE 

Un femminil pensiero 
Quanto giunge a tentar ! 

EMILIA 

Forse volevi 

Che insansati gli Dei sempre i tuoi falli 
Soffrissero così ! che sempre il mondo 
Pianger dovesse in servitù dell’ empio 
Suo barbaro oppressori che 1’ ombra grande 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata errasse ? 

Folle! contro i malvagi, 

Quando più gli assicura , 

Allor le sue vendette il ciel matura. 

CESARE 

Alfin che chiedi! 

EMILIA 
Il sangue tuo. 

CESARE 


Non è l’ impresa. 


Sì lieve 
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EMILIA 

Or lo vedremo. Amici , 

I,’ «surpator svenate. 

CESARE 

Prima voi cederete, (i) 


SCENA VII. 

CATONE, E DETTI. 


CATONE 


Ola, fermate. 
EMILIA 


( Fato avverso ! ) 

CATONE 

Che miro! Allor ch’io cerco 
La fuggitiva figlia, 

Te in Utica ritrovo in mezzo all’ armi ! 

Che si vuol ? che si tenta 1 

CESARE 

La morte mia , ma con viltà. 

CATONE 

Chi è reo 

Di si basso pensiero ? 

CESARE 


Emilia. 


(t) Cava la apada. 

Tomo II. 


9 
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CATONE 

Emilia! 


EMILIA 
E vero- 

io fra noi lo ritenni : in questo loco 
Venne per opra mia. Qui voglio all’ ombra 
Dell’ estinto Pompeo svenar l’ indegno. 
Non turbar nel più bello il gran disegno. 

CATONE 


E Romana qual se» 

Speri adoprar con lode 

La greca insidia e 1’ affricana frode - ? 

EMILIA 

È virtù quell’ inganno 

Che dall’ indegna soma 

Libera d’ un tiranno il Mondo e Roma. 

CATONE 

Non più : parta ciascuno, (t) 

EMILIA 

E tu difendi 


Un ribelle così ? 

CAT ON E 
Suo difensore 


Son per tua colpa. 


CESARE 

( Oh generoso core ! ) 


(i) La gente d’ Emilia parte . 
(a) Ripone la spada. 
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EMILIA 

Momento più felice 
Pensa che non avrem. 

CATONE 

Parti, e ti scorda 
L’ idea d’ un tradimento. 

EMILIA 

Veggo il fato di Roma in ogni eyento. (i) 


SCENA Vili. 

CESARE, e CATONE. 

CESARE 

Lascia che un’ alma grata 
Renda alla tua virtù . . . 

CATONE 
Nulla mi devi. 

Mira se alcun vi resta 
Armato a’ danni tuoi. 

CESARE 
Parti ciascuno, (a) 

CATONE 

D’ altre insidie hai sospetto ! 


(O Parte. 

CO Guardando attorno. 


Digitized by Google 



102 


CATONE 


Chi può temerle? 


CESARE 

Ove tu sei 

CATONE 


E ben , stringi quel brando : 
Risparmi il sangue nostro, 

Quello di tanti eroi. 


Come ! 


CESARE 


CATONE 
Se qui paventi 
Di nuovi tradimenti, 

Scegli altro campo e decidiam fra noi. 

CESARE 

Ch’ io pugni teco ! Ah non fia ver. Saria 

Della perdita mia 

Più infausta la vittoria. 

CATONE 

Eh non vantarmi 

Tanto amor, tanto velo: all’ armi, all’ armi. 
CESARE 

A cento schiere in faccia 

Si combatta, se vuoi; ma non si vegga 

Per qualunque periglio 

Contro il padre di Roma armarsi il figlio. 

CATONE 
Eroici sensi e strani 
A un seduttor delle donzelle in petto. 
Sarebbe mai difetto 
Di valor , di coraggio 
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Quel color di virtù ? 

CESARE ✓ 

Cesare soffre 

Di tal dubbio l'oltraggio! 

Ab se alcun si ritrova 

Che ne dubiti ancora, ecco la prova, (i) 


SCENA IX. 

EMILIA, E DETTI. 

EMILIA 

Siam perduti. 

CATONE 
Che fu? 

• EMILIA 

L’ armi nemiche 

Su le assalite mura 

Si veggono apparir. Non basta Arbace 

A incoraggire i tuoi. Se tardi un punto, 

Oggi all’ estremo il nostro fato è giunto. 

CATONE 

Di private contese, 

Cesare , non è tèmpo. 

CESARE ' 

A tuo talento 

CO Mentre muda la spada , eace Emilia frettolosamente. 
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Parti o t’ arresta. 

EMILIA 

Ah non tardar : la speme 
Si ripone in te solo. 

CATONE 

Volo al cimento, (i) 

CESARE 

Alla vittoria io volo, (a) 

SCENA X. 

EMILIA. 

Chi può uelle sventure 

Uguagliarsi con me! Spesso per gli altri 

E parte e fa ritorno 

La tempesta, la calma, e 1* ombra e il giorno: 

Sol io provo degli astri 
La costanza funesta: 

Sempre è notte per me, sempre è tempesta. 

Nacqui agli affanni in seno; 

Ognor cosi penai; 

Nè ridi un raggio mai 
Per me sereno in ciel. 

) 


(i) Parte, 
(a) Parte. 
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Sempre un dolor non dura; 

Ma , quando cangia tempre, 

Sventura da sventura 

Si riproduce ; e sempre 1 

La nuova è più crudel. (i) 

SCENA XI. 

Gran piazza d’ armi dentro le mura di Uti- 
ca. Parte di dette mura diroccate. Campo 
di Cesariani fuori della città con padiglio- 
ni, tende c macchine militari. 

Nell' aprirsi della sce la si vede F attacco sopra 
le mura . Orbace al di dentro tenta rispinger Ful- 
vio già inoltrato con parte de' Cesariani dentro le 
mura; poi Catone in soccorso di Orbace ; indi Ce- 
sare difendendosi da alcuni che l’ hanno assalito. 
I Cesariani entrano per le mura. Cesare, Catone , 
Fulvio ,ed Arbace si disviano combattendo. Sie- 
gu e fatto (F armi fra i due eserciti. Fuggono i sol- 
dati di Catone rispinti : i Cesariani gl’incalzano ; e, 
rimasta la scena vuota , esce di nuovo 

CATONE con ispada rotta in mano. 

V inceste , iuique stelle! Ecco distrugge 
Un punto sol di tante etadi e tante 

(«) Parte. 
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CATONE 


Il sudor, la fatica. Ecco soggiace 
Di Cesare all’ arbitrio il mondo intero. 

Dunque ( chi ’1 crederia ! ) per lui sudaro 
I Metelli, i Scipioni? Ogni Romano 
Tanto sangue versò sol per costui ! 

E T istesso Pompeo pugnò per lui ? 

Misera libertà ! Patria infelice ! 

Ingratissimo figlio ! Altro il valore 
Non ti lasciò degli ayi 
Nella terra già doma 

Da soggioga? che il Campidoglio e Roma. 

Ah! non potrai, tiranno, 

Trionfar di Catone. E se non lice 
Viver libero ancor, si vegga almeno 
Nella fatai ruma 

Spirar con me la libertà latina. ( 1 ) 

SCENA XII. 

MARZIA da un lato , A R B A C E dall* altro , 

E DETTO. 


MARZIA 


P ADRE. 


Signor. 


A R B A C E 


(i) In atto il’ ucciderti. 
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MARZIA, £D ARBACE 
T* arresta. 

CATONE 

Al guardo mio 

Ardisci ancor di presentarti, ingrata? 

ARBACE 

Una misera figlia 

Lasciar potresti in servitù si dura ? 

CATONE 

Ah questa indegna oscura 
La gloria mia! 

MARZIA 

Che crudeltà! Deh ascolta 

I prieghi miei. 

CATONE 

Taci. 

MARZIA 

Perdono, o padre; ( 1 ) 
Caro padre, pietà. Questa, che bagna 
Di lagrime il tuo piede, è pur tua figlia. , 
Ah volgi a me le ciglia ; 

Vedi almen la mia pena; 

Guardami una sol volta e poi mi svena. 

ARBACE 


Placati alfine. 

CATONE 
Or senti. 

Se vuoi che 1’ ombra mia vada placata 


(i) S’ inginocchia. 
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CATONE 


Al suo fatai soggiorno, eterna fede 

Giura ad Arbace; e giura 

All’ oppressore indegno 

Della patria e del mondo eterno sdegno. 

MARZIA 

( Morir mi sento. ) 

CATONE 

E pensi ancor l Conosco 
L’animo avverso. Ah da costei lontano 
Volo a morir. 


MARZIA 

No, genitore; ascolta: (1) 

Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io serbi 
Eterna fe! la serberò. Nemica 
Di Cesare mi vuoi l dell’ odio mio 
Contro lui ti assicuro. 

CATONE 

Giuralo. • 

MARZIA 

( Oh Dioi ) Su questa man lo giuro, (a) 
ARBACE 

Mi fa pietade. 

CATONE 
Or vieni 

Fra queste braccia, e prendi 

Gli ultimi amplessi miei, figlia infelice. 

Son padre alfine ; e nel momento estremo 


(t) S’alza. 

fa) Prende la mano di Catone e la bacia. 
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Cede ai moti del sangue 

La mia fortezza. Ah non credea lasciarti 

In Africa così ! 

MARZIA 
Questo è dolore! ( 1 ) 

CATONE 

Non seduca quel pianto il mio valore. 

Per darvi alcun pegno 
D’ affetto, il mio core 
Vi lascia uno sdegno , 

Vi lascia un amore, 

Ma degno di voi, 

Ma degno di me. 

Io vissi da forte ; 

Più viver non lice. 

Almen sia la sorte 
Ai figli felice , 

Se al padre non é. (a) 

MARZIA 

Seguiamo i passi suoi. 

A R B A C E 

Non s’ abbandoni 
Al suo crudel desio. (5) 

MARZIA 

Deh serbatemi, o Numi, il padre mio. (4) 

<0 Pùtnge. 

(a) Parte. 

(3) Parte. 

(4) Parte. 
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SCENA XIII. 

Cesare portato da’soldati sopra carro trion- 
fale formato di scudi e d’insegne militari , 
preceduto dall’ esercito vittorioso ed accom- 
pagnato da Fulvio. 

. coro 

Già ti cede il mondo intero, 

O felice vincitor. 

Non v’ è regno, non v’ è impero 
Che resista al tuo valor, (i) 


CESARE 

/ , 

Il vincere , o compagni, 

Non è tutto valor: la sorte ancora 
Ha parte ne’ trionfi. Il proprio vanto 
Del vincitore è il moderar se stesso , 

Nè incrudelir su l’ inimico oppresso. 

Con mille e mille abbiamo 
11 trionfar comune ; 

11 perdonar non già. Questa è di Roma 
Domestica virtù : se ne rammenti 

(i) Terminato!] coro, Cesare scende dal carro, il quale dis- 
facendosi, ciascuno de’ soldati clie lo componevano si pone in 
ordinanza con gli altri. 
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Oggi ciascun di voi. D’ ogni nemico 
Risparmiate la vita; c con più cura 
Conservate in Catone 
L’ esempio degli eroi 
A me, alla patria, all’universo, a voi. 

FULVIO 

Cesare, non temerne; è già sicura 
La salvezza di lui. Corse il tuo cenno 
Per le schiere fedeli. 


SCENA ULTIMA 
MARZIA, EMILIA, e detti, 
marzia 

Lasciatemi, o crudeli, (1) 

Voglio del padre mio 

L’ estremo fato accompagnare anch’ io. 

fu L V i 0 

Che fu? 

CESARE 
Che ascolto ? 

MARZIA 

Ah quale oggetto! Ingrato! (a) 
Va,^e di sangue hai sete, estinto mira 

(O "Verso U scena. 

(a) A Cesare. 
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L’ infelice Catone. Eccelsi frutti 
Del tuo valor son questi. 11 men dell’ opra 
Ti resta ancor. Via, quell’ acciaro impugna ; 
E in faccia a queste squadre 
La disperata figlia unisci al padre, (i) 
CESARE 

Ma come? ... Per qual mano? ... 

Si trovi 1’ uccisor. 

EMILIA 
Lo cerchi invano. 
MARZIA 

Volontario morì. Catone oppresso 
Rimase, è ver, ma da Catone istesso. 

CESARE 

Roma, chi perdi! 

EMILIA 

Roma 

Il suo vindice avrà. Palpita ancora 
La grand* alma di Bruto in qualche petto. 

CESARE 

Emilia, io ginro ai Numi ... 

EMILIA 

I Numi avranno 

Cura di vendicarci. Assai lontano 
Forse il colpo non è. Per pace altrui 
L* affretti il cielo; e quella man che meno 
Credi infedel, quella ti squarci il seno, (a) 


(0 Piange, 
(a) Parte, 
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CESARE 

Tu, Marzia, almen rammenta ... 

MARZIA 

Io mi rammento 

Che son per te d’ ogni speranza priva , 

Orfana, desolata e fuggitiva. 

Mi rammento che al padre 

Giurai d’ odiarti ; e, per maggior tormento , 

Che un ingrato adorai pur mi rammento, (i) 
CESARE 

Quanto perdo in un dì ! 

FULVIO 

Quando trionfi. 

Ogni perdita è lieve. 

CESARE 

Ah ! se costar mi deve 
I giorni di Catone il serto, il trono. 

Ripigliatevi, o Numi, il vostro dono, (a) 

(i) Parte. 

(») Getta il lauro. 


FINE. 
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Tomo II. 
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ARGOMENTO 


m j zió , Capitario dell’ armi imperiali sotto 
y alentiniano III , ritornando dalla celebre 
vittoria de’ campi cat alaunici f dove fugò 
Attila Re degli Unni , fu accusato ingiu- 
stamente d’ infedeltà all’ Imperatore, e dal 
medesimo condannato a morte. 

Massimo, patrizio romano, offeso già da 
yalentiniano per avergli tentata l’ onestà 
della consorte , procurò V ajuto <T Ezio per 
uccidere l’odiato Imperatore: ma non riu- 
scendogli fece crederlo reo , e ne solleci- 
tò la morte, per sollevar poi , come fece, 
il popolo che lo amava, contro yalenti- 
niano. Tutto ciò è istorico : il resto è ve- 
risimile. Sigoa. de occideut. Imperio, Prosp. 
Acuitati. Chron. etc. 
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INTERLOCUTORI 


VALENTINIANO III, Imperatore , aman- 
te di 

FULVIA^ figlia di Massimo , patrizio ro- 
mano , amante e promessa spo- 
sa di 

EZIO ,, generale dell armi cesaree , aman- 
te di Fulvia. 

ONORI A, sorella di I r alentiniano, amante 
occulta d’ Ezio. 

MASSIMO , patrizio romano, padre di Ful- 
via, confidente e nemico occul- 
to di Valentiniano. 

VARO, prefetto de’ pretoriani, amico di 
Ezio . 


/ 

La scena è in Roma. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Parte del foro romano con trono impe- 
riale da un lato. "Vista di Roma illuminata 
in tempo di notte con archi trionfali ed al- 
tri apparati festivi, apprestati per celebrare 
le feste decennali e per onorare il ritorno 
d’ Ezio vincitore d’ Attila. 

VALENTINI ANO, MASSIMO, VARO 
con pretoriani e popolo. 

MASSIMO 

Signor, mai con più fasto 

La prole di Quirino 

Non celebrò d* ogni secondo lustro / 

L’ ultimo dì. Di tante faci il lume, 

L’ applauso popolar turba alla notte 
L’ ombre e i silenzi : e Roma 


EZIO 


i5o 

AI secolo vetusto 
Più non invidia il suo felice Augusto. 

VALENTINIANO 
Godo ascoltando i voti , 

Che a mio faror sino alle stelle invia 
Il popolo fedel : le pompe ammiro : 

Attendo il vincitor: tutte cagioni 
Di gioja a me ; ma la più grande è quella , 
Ch’ io possa offrir con la mia destra iq dono 
Bieco di palme alla tua figlia il trono. 

MASSIMO 
Dall’ umiltà del padre 
Apprese Fulvia a non bramare il soglio; 

E a non sdegnarlo apprese 
Dall’istessa umiltà. Cesare imponga; 

La figlia eseguirà. 

VALENT1NIAN0 
Fulvia io porrei 
Amante più, men rispettosa. 

MASSIMO 

E vano 

Temer eh’ ella non ami 

Que’ pregi in té che 1’ universo ammira. 

( Il mio rispetto alla vendetta aspira. ) 
VARO 

Ezio s’ avanza. Io già le prime insegne 
Veggo appressarsi. 

YALENTINIANO 
Il viucitor s’ ascolti: 

E sia Massimo a parte 


■v 
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Dei doni che mi fa la sorte amica, (i) 

MA S SI M O 

( Io però non obblio l’ ingiuria antica. ) 

SCENA II. 

EZIO preceduto da istrumenti bellici, schiavi 
ed insegne de' vinti , seguito da' soldati vincitori : 
popolo, E DETTI. 


EZIO 

Signor , vincemmo. Ai gelidi Trioni 
Il terror de’ mortali 
Fuggitivo ritorna. Il primo io sono, 
Che mirasse finora 
Attila impallidir. Non vide il sole 
Più numerosa strage. A tante morti 
Era angusto il terreno. Il sangue corse 
In torbidi torrenti. 

Le minacce, i lamenti 

S’ udian confusi; e fra i timori e l’ire 

Erravano indistinti 

I forti , i vili , i vincitori , i vinti. 

Nè gran tempo dubbiosa 
La vittoria ondeggiò. Teme, dispera, 
Fugge il tiranno e cede 

CO V alentiniano v« «uf trono lorvito da Vara 
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EZIO 


Di tante ingiuste prede, 

Impacci al suo fuggir, 1’ acquisto a noi. 
Se una prova ne vuoi , 

Mira le vinte schiere : 

Ecco 1’ armi , le insegne , e le bandiere. 

VALIKTINUSO 
Ezio , tu non trionfi 
D’ Attila sol: nel debellarlo ancora 
Vincesti i voti miei. Tu rassicuri 
Su la mia fronte il vacillante alloro: 

Tu il marzial decoro 

Rendesti al Tebro ; e deve 

Alla tua mente, alla tua destra audace 

L’ Italia tutta e libertade e pace. 

EZIO 

L* Italia i suoi riposi 

Tutta non deve a me : v’ è chi li deve 

Solo al proprio valore. All’ Adria in seno 

Un popolo d’ eroi s’ aduna e cangia 

In asilo di pace 

L’ instabile elemento. 

Con cento ponti e cento 
Le sparse isole unisce : 

Colle moli impedisce 

All’ Ocean la libertà dell’ onde. 

E intanto su le sponde 

Stupido resta il pellegrin che vede 

Di marmi adorne e gravi 

Sorger le mura ove ondeggiar le navi. 
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VALENTINIANO 
Chi mai non sa qual sia 
D’ Antenore la prole? È noto a noi 
Che , più saggia d' ogni altro, 

Alle prime scintille 

Dell’ incendio crudel eh* Attila acceso 

Lasciò i campi e le ville, 

E in grembo al mar la libertà difese. 

So già quant’ aria ingombra 
La novella cittade; c volgo in mente 
Qual può sperarsi adulta. 

Se nascente è cosi. 

EZIO 

Cesare , io veggo 

I semi in lei delle future imprese. 

Già s’ avvezza a regnar. Sudditi i mari 
Temeranno i suoi cenni. Argine all’ ir* 

Sarà de’ regi: e porterà felice, 

Con mille vele e mille aperte al vento, 

Ai tiranni dell’ Asia alto spavento. 

VALENTINIANO 
Gli auguri fortunati 

Secondi il ciel. Fra queste braccia intanto (1) 
Tu del cadente impero e mio sostegno 
Prendi d' amore un pegno. A te non posso 
Offrir che i doni tuoi. Serbami, amico, 

Quei doni istessi; e sappi 

(r) Scende dal trono. 
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EZIO 


Che fra gli acquisti miei , , 

Il più nobile acquisto, Ezio, tu sei. 

Se tu la reggi al volo , 

Su la tarpea pendice 
L* aquila vincitrice 
Sempre tornar vedrò. 

Breve sarà per lei 
Tutto il ramno in del soie; 

E allora i regni miei 
Colciel dividerò. ( 1 ) 

SCENA III. 

EZIO, MASSIMO, poi FULVIA 
con paggi ed alcuni schiavi. 

i 

MASSIMO 

t<zio, donasti assai 
Alla gloria e al dover; qualche momento 
Concedi all’ amistà ; lascia eh’ io stringa 
Quella man vincitrice, (a) 

EZIO 

Io godo, amico, 

Nel rivederti; e caro 

M’ è 1’ amor tuo de’ miei trionfi al paro. 

(t) Parte con Varo e pretoriani. 

(») Massimo prende per mano Erio. 
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Ma Fulvia ove si cela ? 

Che fa? Dov’ è ? Quando ciascun s’ affretta 
Su le mie pompe ad appagar le ciglia , 

La tua figlia non viene ? 

MASSIMO 

Ecco la figlia. 

EZIO 

Cara, di te più degno (i) 

Torna il tuo sposo; e al volto tuo gran parte 
Deve de’ suoi trofei. Fra 1’ armi e l’ ire 
Mi fu sprone egualmente 
E la gloria e 1’ amor: nè vinto avrei, 

Se premio a’ miei sudori 
Erano solo i trionfali allori. 

Ma come ! A’ dolci nomi 
E di sposo e d’ amante 
Ti veggo impallidir! Dopo la nostra 
Lontananza crudel così m’ accogli? 

Mi consoli cosi ? 

r u v i a 

( Che pena! ) Io vengo ... 

Signor . . . 

EZIO 

Tanfo rispetto, 

Fulvia, con me! Perchè non dirmi fido? 

Perchè sposo non dirmi? Ah! tu non sei 
Per me quella che fosti. 

r • . l 

<0 A Fulvia nell’ uscire. 
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EZIO 


FU L VIA e 

Oh Dio! son quella. 

Ma senti ... Ah genitor, per me favella. 

EZIO 

Massimo, non tacer. 

MASSIMO 
Tacqui finora 

Perchè co’ nostri mali a te non volli 
Le gioje avvelenar. Si vive, amico, 

Sotto un giogo crudel. Anche i pensieri 
Imparano a servir. La tua vittoria, 

Ezio , ci toglie alle straniere offese , 

Le domestiche accresce. Era il timore 
In qualche parte almeno 
A Cesare di freno: or che vincesti, 

I popoli dovranno 

Più superbo sqfifrirlo e più tiranno. 

EZIO 

Io tal noi credo. Almeno 
La tirannide sua mi fu nascosa. 

Che pretende! che vuol! 

MASSIMO 

Vuol la tua sposa. 
EZIO 

La sposa mia ! Massimo, Fulvia, e voi 
Consentite a tradirmi! 

FUtVIA 

Ahimè! 

MASSIMO 

Qual arte , 
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Qual consiglio adoprar! Vuoi che l’esponga, 
Negandola al suo trono, 

D’ un tiranno al piacer ! Vuoi che su T orme 
Di Virginio io rinnovi , 

Per serbarla pudica, 

L’ esempio in lei della tragedia antica ? 

Ah ! tu solo potresti 
Frangere i nostri ceppi, 

Vendicare i tuoi torti. Arbitro sei 

Del popolo e dell’ armi. A Roma oppressa , 

All’ amor tuo tradito 

Dovresti una vendetta. Alfin tu sai, 

Che non si svena al cielo 
Vittima più gradita 
D’ un empio Re. 

EZIO 

Che dici mai ! L’ affanno 
Vince la tila virtù. Giudice ingiusto 
Delle cose è il dolor. Sono i Monarchi 
Arbitri della terra , 

Di loro é il cielo. Ogni altra via si tenti , 

Ma non l’ infedeltade. 

MASSIMO 
' Anima grande, (i) 

Al par del tuo valore 

Ammiro la tua fe, che più costante 

Nelle offese diviene. 

( Cangiar favella e simular conviene. ) 

(l) Massimo abbraccia Elio. 
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FULVIA 

Ezio così tranquillo 

La sua Fulvia abbandona ad altri in braccio? 
EZIO 

Tu sei pur d’ ogni laccio 
Disciolta ancora, lo parlerò. Vedrai 
Tutto cangiar d’ aspetto. 

V U L V t A 

Oh Dio ! Se parli , 

Temo per te. 

EZIO 

L ? Imperator finora 
Dunque non sa, eh’ io t amo? 

MASSIMO 

Il vostro amore 

Per tema io gli celai. 

EZIO 

Questo è T errore. 
Cesare non ha colpa. Al nome mio 
Avria cangiato affetto. Egli conosce 
Quanto mi deve; e sa ch’opra da saggi» 

L’ irritarmi non è. 

FULVIA 
Tanto ti fidi? 

•Ezio, mille timori 

Mi turban T alma. È troppo amante Angusto r 
Troppo ardente tu sei. Rifletti, oh Dio, 

Pria di parlar. Qualche funesto evento 
Mi presagisci il cor. Nacqui infelice, 

E sperar non mi Uce 
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Che la sorte per me giammai si cangi. 

EZIO 

Sou riacitor; sai che t’ adoro, e piangi? 

Pensa a serbarmi , o cara , 

I dolci affetti tuoi : 

Amami, e lascia poi 
Ogni altra cura a me. 

Tu mi vuoi dir col pianto 
Che resti in abbandono : 
No, così vii non sono; 

E meco ingrato tanto 
No, Cesare non è. (i) 

SCENA IV. 

MASSIMO, e FULVIA. 

rvLvu 

tempo, o genitore, 

Che uno sfogo conceda al mio rispetto. 

Tu pria d’ Ezio all’ affetto 

Prometti la mia destra; indi m* imponi, 

Ch’ io soffra , eh’ io lusinghi 

Di Cesare 1’ amore ; e m’ assicuri , 

Che di lui non sarò. Servo al tuo cenno; 
Credo alla tua promessa ; e quando spero 

(0 Parte 
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D’ Ezio stringer la mano , 

Ti sento dir, che lo sperarlo è vano. 

MASSIMO 

10 d’ ingannarti , o figlia , 

Mai non ebbi il pensier. T’ accheta. Alfine 
Non è il peggior de’ mali 

11 talamo d’ Augusto. 

FULVIA 

E soffrirai 

Ch’ abbia sposa la figlia 
Chi della tua consorte 
Insultò T onestà! Cosi ti scordi 
Le offese dell’ onor ? Così t’ abbagli 
Del trono allo splendor! 

MASSIMO 

Vieni al mio sene, 

Degna parte di me. Quell’ odio illustre 
Merita eh’ io ti scopra 
Ciò che dovrei celar. Sappi che ad arte 
Dell’ onor mio dissimulai le offese. 

Perde l’odio palese 

Il luogo alla vendetta. Ora è vicina; 

Eseguirla dobbiam. Sposa al tiranno, 

Tu puoi svenarlo, o almeno 

Agio puoi darmi a trapassargli il seno. 

FULVIA 

Che sento ! E con qual fronte 
Posso a Cesare offrirmi 
Coll’idea di tradirlo! Il reo disegno 
Mi leggerebbe in faccia. A’ gran delitti 
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È compagno il timor. L* alma ripiena 

Tutta della sua colpa 

Teme se stessa. E qualche volta il reo 

Felice sì , non inai sicuro. E poi 

Vindice di sua morte 

Il popolo saria. 

MASSIMO 

L' odia ciascuno: 

Vano è il timor. 

f u r. v I A 

T’ inganni : il volgo insano 
Quel tiranno talora, 

Che vivente abborrisce , estinto adora. 

MASSIMO 

Tu T odio mi rammenti e poi dimostri 
Quell’ istessa freddezza 
Che disapprovi in me! 

FULVIA 

Signor, perdona 

Se libera ti parlo. Un tradimento 
Io non consiglio allora 
Che una viltà condanno. 

MASSIMO 

Io ti crcdea , 

Fulvia, più saggia e men soggetta a questi 
Di colpa e di virtù lacci servili 
Utili all’ alme vili , 
inutili alle grandi. 

FULVIA 

Ali non son questi * 

Tomo li, . . 
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Que* semi di virtù , che in me versasti 
Da’ miei primi vagiti infino ad ora. 

M’ inganni adesso o m’ingannasti allora T 

MASSIMO 

Ogni diversa etade 

Vuol massime diverse. Altro a’ fanciulli , 
Altro agli adulti è d’ insegnar permesso. 
Allora io t’ ingannai. 

FULVIA 
M’ inganni adesso» 

Che l’odio della colpa „ 

Che 1’ amor di virtù nasce con noi;. 

Che da’ principi suoi 

L’ alma ha l’ idea di ciò che nuoce o giova,. 
Mei dicesti ; io lo sento ; ognun lo prova. 

E se vuoi dirmi il ver, tu stesso, o padre. 
Quando togliermi tenti 
L’ orror d’ un tradimento, orror ne senti. 
Ah ! se cara io. ti sono ,. 

Pensa alla gloria tua, pensa che vai ... 

MASSIMO 

Taci , importuna ; io t’ ho sofferta assai. 
Non dar consigli , o consigliar se brami 
Le tue pari consiglia. 

Rammenta eh’ io son padre e tu sei figlia. 

FULVIA 

Caro padre, a me non dei 
Rammentar che padre sei :. 
lo lo so : ma in questi accenti 
Non ritrovo il genitor. 
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Non son io chi ti consiglia ; 

E il rispetto d’ un Regnante; 
È I' a fì't lto d’ una figlia , 

E il rimorso del tuo cor. (i) 

SCENA V. 
MASSIMO. 

Che sventura è la mia ! Così ripiena 
Di malvagi è la terra , e quando poi 
Un malvagio vogl’ io, son tutti eroi. 

Un oltraggiato amore 
D’ Ezio gli sdegni ad irritar non busta. 
La figlia mi contrasta . .. Eh di riguardi 
Tempo non è. Precipitare ornai 
Il colpo converrà: troppo parlai. 

Pria che sorga 1’ aurora, 

Mora Cesare, mora. Emilio il braccio 
Mi presterà. Che può avvenirne ? O cade 
Valentiniano estinto, e pago io sono; 

O resta in vita , ed io farò che sembri 
Ezio il fellon. Facile impresa. Augusto, 
Invido alla sua gloria, 

Rivale all’ amor suo , senz’ opra mia 
Il reo lo crederà. S’ altro succede , 

Io saprò dagli eventi 


0) Parte. 
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Prender consiglio. Intanto 
Il commettersi al caso 
dell’estremo periglio 
È il consiglio miglior d’ ogni consiglio. 

Il nocchier che si figura 

Ogni scoglio, ogni tempesta, 
Non si lagni, se poi resta 
Un mendico pescator. 

Darsi in braccio ancor conviene 
Qualche volta alla fortuna ; 

Che sovente in ciò che avviene 
I.a fortuna ha parte ancor. ( 1) 


SCENA VI. 

Camere imperiali istoriale di pitture. 
ONORI A, e VARO. 

O N 0 R I A 

Dee vincitor ti chiedo, 

Non delle sue vittorie : esse abbastanza 
Note mi son. Con qual sembiante accolse 
L’ applauso popolar? Serbava in volto 
La guerriera fierezza? II suo trionfo 
Gli accrebbe fasto, o mansueto il rese! 
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Questo narrami, o Varo, e non le imprese. 

VARO 

Onoria, a me perdona 

Se degli acquisti suoi, più che di lui, 

La germana d’ Augusto 
Curiosa io credei. Sembrano queste 
Sì minute richieste 
D’ amante più che di sovrana. 

OSODtA 

E troppa 

Questa del nostro sesso 

Misera servitù. Due vòlte appena 

S’ ode da’ labbri nostri 

Un nome replicar , che siamo amanti. 

Tarlano tanti e tanti 

Del suo valor, delle sue gesta, e vanno 

D’ Ezio incontro al ritorno : Onoria sola 

Nel soggiorno è rimasta: 

Non v’ accorse, noi vide; e pur non basta. 

VARO 

Un soverchio ritegno 
Anche d’ amore é segno. 

ONORIA 

Alla tua fede, 

Al tuo lungo servir tollero, o Varo, 

Di parlarmi cosi. Ma la distanza, 

Ch’ è dal suo grado al inio , teco dovrebbe 
Difendermi abbastanza. 

VARO 

Oguuuo ammira 
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EZIO 


D’ Ezio il valor: Roma l’ adora: il mondo 
Pieno è del nome suo ; fino i nemici 
Ne parlan con rispetto: 

Ingiustizia sana negargli affetto. 

0N01UA 

Giacché tanto ti mostri 
Ad Ezio amico, il suo poter non devi 
Esagerar cosi. Cesare è troppo 
T>’ indole sospettosa. 

Vantandolo al germano, uffizio grato 
AH’ amico non rendi. 

Chi sa: potrebbe un di ... Varo, m’intendi. 

VARO 

Io , che son d’ Ezio amico , 

Più cauto parlerò; ma tu, se 1’ ami, 

Mostrati, o Principessa , 

Meno ingegnosa in tormentar te stessa. 

Se un bell’ ardire 
Può innamorarti, 

Perchè arrossire, 

Perchè sdegnarti 
Di quello strale 
Che ti piagò ? 
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Chi si fe chiaro 
Per tante imprese, 

Già grande al paro 
• Di te si rese; 

Già della sorte 
Si vendicò. (1) 

SCENA VII. 

ONORI A. 

J MPORTUNA grandezza , 

Tiranna degli affetti, e perchè mai 
Ci nieghi, ci contrasti 
La libertà d’ un ineguale amore , 

Se a difender non basti il nostro core ? 

Quanto mai felici siete, 

Innocenti pastorelle , 

Che in amor non conoscAe 
Altra legge che l’arnor! 

Ancor io sarei felice 
Se potessi all’ idol mio 
Palesar, come a voi lice, 

Il desio 

Di questo cor. (a) 


fr) Parte, 
(j) Parte. 
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SCENA Vili. 

VALENT INTANO, e MASSIMO. 

« • ' 

TAliEitTIHUN O 

tizio sappia eli’ io bramo 

Seco parlar, che qui 1’ attendo, (i) Amico, 

Comincia ad adombrarmi 

La gloria di costui. Ciascun mi parla 

Delle conquiste sue: Roma lo chiama 

Il suo liberatore: egli se stesso ,• 

Troppo conosce. Assicurarmi io deggio 
Della sua fedeltà. Voglio d’ Onoria 
Al talamo innalzarlo, acciò che sia 
Suo premio il nodo e sicurezza mia. 

MASSIMO , 

Veramente per lui giunge all’ eccesso 
L’ idolatria del volgo. Ornai si scorda 
Quasi del suo sovrano : 

E un suo cenno potria . .. 

Basta , credo che sia 

Ezio fedele, e il dubitarne è vano: 

Se però tal non fosse, a me parrebbe 
Mal sicuro riparo 
Tanto innalzarlo. 

(i) Ad una comparsa che , ricevuto 1* ordine, parte. 
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valentiniano 

Un sì gran dono ammorza 
L’ ambizion d’ un’ alma. 

MASSIMO 

Anzi 1’ accende. 

Quando è vasto l' incendio , è 1’ onda istessa 
Alimento alla fiamma. 

VALENTINIANO 

E come io spero 

Sicurezza miglior? Vuoi eh’ io in’ impegai 
Sa Torme de’ tiranni, e eh’ io divenga 
All’ odio universale oggetto e segno ? 

M A S S l M 0 
La prima arte del regno 
E il soffrir T odio altrui. Giova al Regnante 
Più T odio che P amor. Con chi T offende 
Ha più ragion d’ esercitar T impero. 

VALENTI NJANO 
Massimo, non é vero. 

Chi fa troppo temersi , 

Teme T altrui timor. Tutti gli estremi 
Confinano fra loro. Un di potrebbe 
11 volgo contumace 
Per soverchio timor rendersi audace. 

MASSIMO r 

Signor , meglio d’ ogni altro 
Sai T arte di regnare. Hanno i Monarchi 
Un lume ignoto a noi. Parlai tinpra 
Per zelo sol del tuo riposo; e volli 
Rammentar, che si deve 
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Ad un periglio opporsi infin eh’ è lieve. 

Se povero il ruscello 
Mormora lento e basso. 

Un ramoscello , 

Un sasso 

Quasi arrestar lo fa. 

Ma se alle sponde poi 
Gonfio d‘ umor sovrasta , 

Argine oppor non basta, 

E co’ ripari suoi 
Torbido al mar seu va. (i) 

SCENA IX. 

VALENTINIANO, poi EZIO. 

T 

VALENTINIANO 

Del ciel felice dono 

Sembra il regno a chi sta lunge dal trono ; 

Ma sembra il trono istesso 

Dono infelice a chi gli sta dappresso. 

EZIO 

Eccomi al cenno tuo. 

VALENTINIANO 

Duce, un momento 
Non posso tollerar d’ esserti ingrato. 

(O Parte. 
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Il Tebro vendicato , 

La mia grandezza , il mio riposo e tutto 
Del senno tuo, del tuo valore è frutto. 

Se prodigo ti sono 

Anche del soglio mio, rendo e non dono: 
Onde in tanta ricchezza, allor che bramo 
Ricompensare un vincitore amico , 

Trovo ( chi '1 crederia ? ) eh’ io son mendico. 
EZIO 

Signor, quando fra 1’ armi 
A prò di Roma , a prò di te sudai , 

Nell’ opra istessa io la mercè trovai. 

Che mi resta a bramar! L’ amor d’ Augusto 
Quando ottener posj’ io, 

Basta questo al mio cor. 

VA L EKTIIfl A SO 

Non basta al mio. 
Vo’ che il mondo conosca 
Che , se premiarti appieno 
Cesare non potè , tcntollo almeno. 

Ezio, il cesareo sangue 
S’ unisca al tuo. D’ affetto 
Darti pegno maggior non posso mai. 

Sposo d’ Onoria al nuovo di sarai. 

EZIO 

( Che ascolto! ) 

VALENTINIANO 
Non rispondi ! 
s z 1 0 

Onor si grande 
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Mi sorprende a ragion. D’ Onoria il grado 
Chiede un He, chiede un trono; 

Ed io regni non ho, suddito io sono. 

VALEMTIMUWO 
Ma un suddito tuo pari 
E maggior d’ ogni Re. Se nod possiedi , 

Tu doni i regni; e il possederli è caso, 

11 donarli è virtù. 

EZIO 

La tua germana , 

Signor, deve alla terra 
Progenie di Monarchi ; e meco unita 
Vassalli produrrà. Sai ohe con questi 
Ineguali imenei • 

Ella a me scende, io non m’ innalzo a lei. 

VA LENTIA UNO 
Il mondo e la germana 
Nell* illustre imeneo punto non perde : 

E se perdesse ancor , quando all’ imprese 
D’ un eroe corrispondo , 

Non può lagnarsi e la germana e il mondo. 
EZIO 

No, consentir non deggio, 

Che comparisca Augusto, 

Per esser grato ad uno, a tanti ingiusto. 

YALENTINIANO 
Duce, fra noi si parli 
Con franchezza una volta. Il tuo rispetto 
E un pretesto al rifiuto. Alfin che brami f 
Forse è picciolo il douo t 0 vuoi per sempre 
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Cesare debitori Superbo al paro 
Di cbi troppo richiede 
È colui, che ricusa ogni mercede. 

r 7. i o 

F. ben, la tua franchezza 

Sia d’ esempio alla mia. Signor, tu credi 

Premiarmi , e mi punisci, 

TitER'TINIARO 

Io non sapea, 

Che a te fosse castigo 

Una sposa germana al tuo Regnante. 

EZIO 

Non è gran premio a chi d’ un’ altra è amante. 

VALENTIWIANO 
Dov’ è questa imita che tanto indietro 
Lascia il incito d’ Onoria! È a me soggettai 
Onora i regni miei ! Stringer vogl’ io 
Queste illustri catene. 

Spiegami il nome suo. 

EZIO 

Fulvia è il mio bene. 


Fulvia I 


VALENTINIANO' 


EZIO 

Appunto. ( Si turba. ) 
V A L E N T I N I 

Sa 1* amor tuo ? 


A w o 

( Oh sorte ! ) Ed ella 


EZIO 
Noi credo. 
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( Contro tei non s’ irriti. ) 

VALENTINIANO 

li suo consenso 

Prima ottener procura i 
Vedi se tei contrasta. 

EZIO 

Quello sarà mia cura; il tuo mi basta. 

VALENTINIANO 
Ma potrebbe altro amante 
Ragione aver sopra gli affetti suoi. 

EZIO 

Dubitarne non puoi. Dov’ è chi ardisca 
Involar temerario una mercede 
Alla man che di Roma il giogo scosse ? 
Costui non veggo. 

VALENTINIANO 
E se costui vi fosse ? 
EZIO 

Vedria , eh* Ezio difende 

Gli affetti suoi come gl’ imperi altrui t 

Temer dovrebbe ... 

. VALENTIN IA N O- 
E se foss’ io costui ? 
EZIO 

Sari» più gì ande il dono 

Se costasse uno sforzo al cor d’ Augusto. 

VALENTINIANO 

Ma non chiede un vassallo al suo sovrano 
Uno sforzo in mercede. 
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EZIO 

Ma Cesare è il sovrano; Ezio lo chiede» 

Ezio che fin ad ora 

Senza premio servì ; Cesare , a cui 
% 

E noto il suo dover; che i suoi riposi 
Sa che gode per me; che al voler mio, 
Quando il soglio abbandona, 

Sa che rende e non dona ; e che un momento 

Non prova fortunato 

Per tema sol di comparirmi ingrato. 

VitEiUlSUSO 
( Temerario! ) Credea 
Nel rammentare io stesso i inerti tuoi 
Di scemartene il peso. 

EZIO 

Io li rammento,. 
Quando in premio pretendo . . . 

VALENTiNlANO 
Non più : dicesti assai ; tutto comprendo» 

So chi t’ accese : 

Basta per ora» 

Cesare intese» 

Risolverà. 



EZIO 


17G 

Ma tu procura 
• TV esser più saggio. 

Fra 1’ armi e l’ ire 
Giova il coraggio : 

Pompa d’ ardire 
Qui non si fa. (1) 

SCENA. X. 

EZIO, poi FULVIA. 

EZIO 

"Vedr em , se ardisce ancora 
D’ opporsi all’ amor mio. 

FULVI! 

Ti leggo in volto , 

Ezio, l’ire del cor. Forse ad Augusto 
Ragionasti di me ( 

EZIO 
Si , ma celai 

A lui che m* ami; onde temer non dei. 

FULVI! 

Che disse alla richiesta, e che rispose! 

EZIO 

Non cedè , non s’oppose: 

Si turbò: me n’avvidi a qualche segno; 
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Ma non osò di palesar lo sdegno. 

FULVIA 

Questo è il peggior presagio. A vendicarsi 
Cauto le vie disegna 

Chi ha ragion di sdegnarsi e non si sdegna. 
EZIO 

Troppo timida sei. 


SCENA XI. 

O NORIA, E LETTI. 

OSO RI A 

EziO , gli obblighi miei 

Sono immensi con te. Volle il germano 

Avvilir la naia mano 

Sino alla tua; ma tu però, più giuste, 

D’ esserne indegno hai persuaso Augusto. 

EZIO 

No, 1’ obbligo d’Onoria 
Questo non è. L’ obbligo grande è quello 
Ch’io fui cagion, nel conservarle il soglio, 
Ch’ or mi possa parlar con quest’ orgoglio. 

ONORIA 

È ver, ti dcggio assai; perciò mi spiace 
Che ad onta mia mi rendano le stelle 
Al tuo amore infelice 
Di funeste novelle apportatrice. 

Tomo 11. i a 
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EZIO 


Fulvia, ti vuol sua sposa (t) 

Cesare al nuovo dì. 

FULVIA 
Come ! 

EZIO 

Che sento! 

ONOIUA 

Di recartene il cenno 
Egli stesso or m’ impose. Ezio, dovresti 
Cousolartene alfìn; veder soggetto 
Tutto il mondo al suo ben pur è diletto. 

EZIO 

Alt questo è troppo! A troppo gran cimento 
D’ Ezio -la fedeltà Cesare espone. 

Qual dritto , qual ragione 

Ha su gli affetti miei? Fulvia rapirmi ? 

Disprezzarmi così ? Forse pretende 

Ch’ io lo sopporti ? o pure 

Vuol che Roma si faccia 

Di tragedie per lui scena funesta ? 

ONORIA 

Ezio minaccia ! e la sua fede è questa ? 

EZIO 

Se fedele mi brama il Regnante, 

Non offenda quest’ anima amante 
Nella parte più viva del cor. 


(i) A Fulvia. 
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Non si lagni se in tanta sventura 
Un vassallo non serba misura, 

Se il rispetto diventa furor. ( 1 ) 

SCEN A. X I I. 

ONORI A, e FULVIA. 

FULVIA . 

A. Cesare nascondi , 

Onoria , i suoi trasporti. Ezio à fedelei 
Parla cosi da disperato amante. 

GNOR I A 

Mostri, Fulvia, al sembiante 
Troppa pietà per lui, troppo timore. 

Fosse mai la pietà segno d’ amore! 

FULVIA 

Principessa , m’ offendi. Assai conosco 
A cbi deggio 1’ affetto. 

aiv 0 R 1 A 

Noi} ti sdegnar cosi, questo è un sospetto. 

FULVIA 

Se prestar si dovesse 

Tanta fede ai sospetli, Onoria ancora 

Dubitar ne faria. Beu da tuoi sdegni , 

Come soffri un rifiuto, anch’ io ru’ avvedo* 


(1) Parte. 
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Dovrei crederti amante, e pur noi credo. 

ONORIi 

Anch’ io quando m’ oltraggi 

Con un sospetto al fasto mio nemico, 

Dovrei dirti arrogante , e pur noi dico. 

Ancor non premi il soglio, 

E già nel tuo sembiante 
Sollecito 1’ orgoglio 
Comincia a comparir. 

Così tu mi rammenti, 

Che i fortunati eventi 
. Son più d’ ogni sventura 
Difficili a soffrir, (i) 

SCENA XIII. 

FULVIA. 

"V ia, per mio danno aduna, 

O barbara fortuna, 

Sempre nuovi disastri. Onoria irrita , 
Bendi Augusto geloso, Ezio infelice, 
Toglimi il padre ancor: toglier giammai 
L’ amor non mi potrai ; che a tuo dispetto 
Sarà per questo core 
Trionfo di costanza il tuo rigore. 


(i) Parte 
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Finché un zeffiro soave 
Tien del mar 1* ira placata , 
Ogni nave 
È fortunata , 

È felice ogni nocchier. 

È ben prova di coraggio 
Incontrar 1’ onde funeste, 
Navigar fra le tempeste 
E non perdere il sentier. 


FINE DELL’ AJTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA 

Orti palatini , corrispondenti agli appar- 
tamenti imperiali, con viali, spalliere di fio- 
ri, e fontane continuate. Nel fondo caduta 
d’acque, e innanzi grotteschi e statue. 

MASSIMO, poi FULVIA. 

MASSIMO 

C^ual silenzio è mai questo! È tutto in pace 
L’ imperiale albergo. In Oriente 
Rosseggia il nuovo giorno : 

E pur ancor d’ intorno 

Suon di voci non odo , alcun non miro. 

Dovrebbe pure Emilio 

Aver compito il colpo. Ei mi promise 

Nel tiranno punir tutti i miei torti, 

E pigro ... 

FULVIA 
Ah genitor ! 

MASSIMO 

Figlia, che poi ti ? 
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FULVIA 

Ali che facesti ! 

MASSIMO 
Io nulla feci. 

FULVIA 

Oli Dio! 

Fu Cesare assalito. Io già comprendo 
Donde nasce il pensier. Padre , tu sei , 

Che spingi a vendicarti 
La man che 1’ assali. 

MASSIMO 

Ma Cesare mori ? 

F.ULVIA 
Pensa a salvarti. 

Già di guerrieri e d’ armi 
Tutto il soggiorno è cinto. 

MASSIMO 

Dimmi, se vive o se rimase estinto. 

FULVIA 

Noi so. Nulla di certo 
Compresi nel timor. 

MASSIMO 
Sei pur codarda. 

Vado a chiederlo io stesso, (i) 


(i) la atto di partire a* incontra in Valentiniana. 
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VALENTINIANO senza manto e senza lauro, 
con ispada nuda e seguito di pretoriani , 

E DETTI. 

VALENTINIANO 

Ogni via custodite ed ogni ingresso, (i) 

MASSIMO 

( Egli vive ! Oh destin ! ) 

VALENTINIANO 

Massimo, Fulvia, 

Chi creduto l’ avria ? 

MASSIMO 
Signor, che avvenne? 

VALENTINIANO 
Ah! maggior fellonia mai non s’ intese. 

FULVIA 

( Misero genitor ! ) 

MASSIMO 
( Tutto comprese. ) 

VALENTINIANO 

Di chi deggio fidarmi! I miei piu cari 
M’ insidiano la vita. 


(i) Parlando ad alcuni soldati che partono. 
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MASSIMO 

{ Ardir. ) Come ! E potrebbe 
Un’ anima sì rea trovarsi mai? 

VALE1VTIWIANO 

Massimo, « pur si trova; e tu lo sai. 

MASSI M O 


Io! 


VitENTINlAHO 
Sì ; ma il ciel difende 
Le vite de’ Monarchi. Emilio invano 
Trafiggermi sperò. Nel sonno immerso 
Credea trovarmi, e s’ ingannò. L’ intesi 
Del mio notturno albergo 
L* ingresso penetrare. A’ dubbi passi , 

Al tentar delle piume 

Previdi un tradimento. In piè balzai , 

Strinsi un scoiar: contro il fellon che fugge, 
Fra 1* ombre i colpi affretto : aeteorre al grido 
Stuol di custodi, e delle aperte logge 
Mi veggo al lume inaspettato e nuovo 
Sanguigno il ferro ; il traditor non trovo. 

MASSIMO 
Forse Emilio non fu. 

VALENTINIANO 
La nòta voce 

Ben riconobbi al grido , onde si dolse 
Allor che lo piagai. 

MASSIMO 
Ma per qual fine 

Un tuo servo arrischiarsi al colpo indegno? 
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Vii ESTI1U ANO 
Il servo lo tentò, d’ altri è il disegno. 

FULVIA, 

(Oh Dio!) 

MASSIMO 
Lascia eh’ io vada 
In traccia del fellon. ( 1 ) 

VALENTINIANO 
Cura è di Varo : 

Tu non partire. 

MASSIMO 

( Ah son perduto! ) Io force 
Meglio di lui potrò ... 

VALENTINIANO 

Massimo, amico, 

Non lasciarmi così : se tu mi lasci , 

Donde spero consiglio e donde aita ? 

MASSIMO 

T\ ubbidisco. ( Io respiro. ) 

FULVIA 

( Io tomo in vita. ) 

MASSIMO 

Ma chi del tradimento 

Tu credi autor ? 

« 

VALENTINIANO 
Puoi dubitarne? In esso 
Ezio non riconosci ? Ah ! se mai posso 


CO 1° ài partire. 
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Convincerlo abbastanza, i giorni suoi 
L’ «rror mi pagheranno. 

F «i L V I A 

( Mancava all’ alma mia quest’ altro affanno. ) 
MASSIMO 
Io non so figurarmi 
In Ezio un traditor. D’ esserlo almeno 
Non ha ragion. Benignamente accolto ... 
Applaudito da te Come avria core ... 

È ben ver che 1’ amore , 

L’ ambizion, la gelosia, la lode 
Contaminan talor d’ altrui la fede. 

Ezio amato si vede, 

È pien d’ una vittoria, 

Arbitro è delle schiere . . . 

Eh potrebbe scordarsi il suo dovere. 

FULVIA 

Tu lo conosci , ed in tal guisa, o padre, 

Parli di lui l 

MASSIMO 

Son d’ Ezio amico, è vero , 

Ma suddito d’ Augusto. 

VALENTIKIÀMO > 

E Fulvia tanto 

Difende un traditore ? Ah che il sospetto 
Del geloso mio cor vero diviene. 

MASSIMO 
Credi Fulvia capace 

D’ altro amor che del tuo ? T’ inganni. In lei 
È pietà la difesa e non amore. 


Digitized by Google 



iS8 


EZIO 


La minaccia, l’orrore 
Di castigo e di morte 
La fanno impietosir. Del sesso imbelle 
La natia debolezza - ancor nOn sai! 

SCENA III. 

VARO, E DETTI. 
VARO 

Cesare, invano il traditor cercai. 

VALENTIN! A NO 

Ma dove si celò! 

VARO 

La nostra cura 
Non potè rinvenirlo. 

VALENTINIANO 

E deggio in questa 
Incertezza restar ! Di chi fidarmi ? 

Dicchi temer! Stato peggior del mio 
Vedeste mai ? 

MASSIMO 
Ti rassicura. Un colpo 
Che a vuoto andò , del traditor scompone 
Tutta la trama. Io cercherò d’ Emilio; 

Io veglierò per te. Del tutto ignoto 
L’ insidiator non è. Per tua salvezza 
D* alcuno intanto assicurar ti puoi. 
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VALESTINIANO 

Deh m’ assistete : io mi riposo in voi. 

Vi fida lo sposo, 

Vi fida il Regnante, 

Dubbioso 
Ed amante, 

La vita 
E 1 ’ amor. 

Tu, amico, prepara (1) 

Soccorso ed aita: 

Tu serbami , o cara, 

Gli affetti del cor. (2) 

SCENA VI. 

MASSIMO, e FULVIA. 

FULVIA 

Ij puoi d’ un tuo delitto 

Ezio incolpar! Chi ti consiglia, o padre! 

MASSIMO 
Folle ! La sua mina 
È riparo alla mia : della vendetta 
Mi agevola il senticr. S’ ei resta oppresso, 

Non ha difesa Augusto. Or vedi quanto 

fi) A Massimo, 

C») A Fulvia, c parte eoo Varo e pretoriani. 
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È necessaria a noi. Troppo maggiore 
D’ un feraminil talento 
Questa cura saria : lasciane il peso 
A chi di te più visse 
E più saggio è di ,te. 

FULVIA . 

Dunque ti renda 
L' età più giusto ed il saper. 

MASSIMO 

Se tento 

L’ onor mio vendicar, non. sono ingiusto 1 
E se lo fossi ancor, presa è la via; 

Ed a ritrarne il pie tardi saria. 

FULVIA 

Non è mai troppo tardi , onde si rieda 
Per le vie di virtù. Torna innocente 
Chi detesta 1’ error. 

MASSIMO 
Posso una volta . 
Ottener che non parli? Alfìn che bramir 
Insegnar mi vorresti 

Ciò che da ine apprendesti ? o vuoi eh’ io serva 
Al tuo debole amor ? Fulvia , raffrena 

I tuoi labbri loquaci , 

E in avvenir non irritarmi, e taci. 

FULVIA 

Ch’io taccia e non t’ irriti allor che veggio 

II Monarca assalito , 

Te reo del gran misfatto, Ezio tradito? 

Lo tolleri chi può. D’ ogni rispetto 
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O mi disciogli, o quando 

Rispettosa mi Tuoi, cangia il comando. 

MASSIMO 
Ah perfida! Conosco 
Che vuoi sacrificarmi al tuo desio. 

Va, dell’ affetto mio 

Che nulla ti nascose, empia, t’abusa, 

E per salvar 1* amante , il padre accusa, ' 
Va, dal furor portata, 

Palesa il tradimento; 

Ma ti sovvenga, ingrata, 

Il traditor qual è. 

Scopri la frode ordita; 

Ma pensa in quel momento 
Ch’ io ti donai la vita, 

Che tu la togli a me. ( 1 ) 

SCENA V. 

FULVIA, poi EZIO, 

FULVIA' 

Che fu? Dove mi volgo? Egual delitto 
E il parlare e il tacer. Se parlo, oh Dio! 
Son parricida , e nel pensarlo io tremo : 

Se taccio, al giorno estremo 


(i) Parto. 
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Giunge il mio bene. Ah che all’ idea funesta 
S‘ agghiaccia il sangue e intorno al cor s’ arresta ! 
Ah qual consiglio mai ... 

Ezio, dove t’ inoltri? ove ten vai? (i) 

EZIO 

In difesa d’ Augusto. Intesi . . . 

„ FULVIA 

Ah fuggi! 

In te del tradimento 
Cade il sospetto. 

EZIO 

In me! Fulvia, t’inganni. 

Ha troppe prove il Tebro 

Della mia fedeltà. Chi seppe ogni altro 

Superar con 1’ imprese, 

Maggior d’ ogni calunnia anche si rese. 

FULVIA 

Ma «e Cesare istesso il reo ti chiama; 

S’ io stessa 1’ ascoltai. 

EZIO 

Può dirlo Augusto 

Ma crederlo non può. S’ anche un momento 
Giungesse a dubitarne , ove si volga , 

Vede la mia difesa. Italia, il mondo, 

La sua grandezza , il conservato impero 
Rinfacciar gli saprà che non è vero. 

FULVIA 

So che la tua ruina 
(i) Vedendo Elio. 
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Vendicata saria; ma ehi m’ accerta 
D' una pronta difesa! Ah! s’ io ti perdo, 

La più crudel vendetta 

Della perdita tua non mi consola. 

Fuggi, se in’ ami; al mio timor t’ invola. 

EZIO 

Tu per soverchio affetto, ove non sono, 

Ti figuri i perigli. 

FULVIA 
E dove fondi 
Questa tua sicurezza ! 

Forse nel tuo valore! Ezio, gli eroi 
Son pur mortali, e il numero gli opprime. 

Forse nel racrto! Ah che per questo , o caro, 
Sventure io ti predico : 

II merto appunto è il tuo maggior nemico. 

EZIO 

La sicurezza mia, Fulvia, è riposta 
Nel cor candido e puro, 

Che rimorsi non ha; nell’ innocenza, 

Che paga è di se stessa ; in questa mano 
Necessaria all’ impero. Augusto alfine 
Non è barbaro o stolto. 

E se perde un mio pari , 

Conosce anche un tiranno 

Qual dura impresa è risturarne il dauno. 


7 omo II. 
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EZIO 


SCENA VI. 

VARO con pretoriani E DETTI. 
FULVIA 

V aro, che rechi? 

EZIO 
E salva 

Di Cesare la vita? Al suo riparo 
Può giovar l’opra mia? 

Che fa! 

VARO 

Cesare appunto a te m’invia. 
EZIO 

A lui dunque si vada. 

VARO 

Non vuol questo da te; vuol la tua spada. 

EZIO 

Come ! 

FULVIA 

Il previdi ! 

EZIO 

E qual follia lo mosse l 

E possibil sarà ! 

VARO 

Così non fosse. 

La tua compiango, amico , 
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E la sventura mia , che mi riduce 
Un uffizio a compir contrario tanto 
Alla nostra amicizia, al genio antico. 

EZIO 

Prendi. Augusto compiangi, e non 1’ amico. («) 
Recagli quell’ acciaro 
Che gli difese il trono : 

Rammentagli chi sono, 

E vedilo arrossir. 

E tu serena il ciglio (a) 

Se 1’ amor mio t’ è caro: 

L’ unico mio periglio 
Sarebbe il tuo raartir. (3) 

SCENA VII. 

FULVIA, e VARO. 

FULVIA 

"V" aro , se amasti mai , de’ nostri affetti 
Pietà dimostra , e d’ un oppresso amico 
Difendi l’ innocenza. 

VARO 

Qr che tu’ è noto 


fi) Gli dà la spada, 
(i) A Fulvia. 

(3) Parto eoa guardie. 
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Il vostro amor, la pena mia s’ accresce, 

E giovarvi io vorrei ; ma troppo , oli Dio ! 

Ezio è di se nemico : ei parla in guisa 
Che irrita Augusto. 

FULVIA 
Il suo costume altero 
È palese a ciascuno. Ornai dovrebbe 
Non essergli delitto. Alfin tu vedi , 

Che se de’ merti suoi così favella, 

Ei non è menzognero. 

VASO 

Qualche volta è virtù tacere il vero. 

Se non lodo il suo fasto, 

E segno d* amistà. Saprò per lui 
Impiegar 1’ opra mia : 

Ma voglia il cicl, che inutile non sia. 

FULVIA 

Non dir cosi. Niega agli afflitti aita 
Chi dubbiosa la porge. 

VARO 

Egli è sicuro, 

Sol che tu voglia. A Cesare ti dona, 

E consorte di lui tutto potrai. 

FULVIA 

Che ad altri io voglia mai, 

Fuor che ad Ezio , donarmi ! Ah non fia vero. 
VARO 

Ma , Fulvia , per salvarlo , in qualche parte 
Ceder convien. Tu puoi l’ira d’ Augusto 
Sola placar: non differirlo; e iu seno, 
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Se amor nou hai per lui, fingilo almeno. 

FULVIA 

Seguirò il tuo consiglio, 

Ma chi sa con qual sorte ! È sempre un fallo 
Il simulare. Io sento 
Che vi ripugna il core. 

VARO 

In simil caso 

Il fingere è permesso! 

E poi non è gran pena al vostro sesso. 

FULVIA 
Quel fingere affetto 
All or che non s’ama, 

Per molti è diletto; 

Ma pena la chiama 
Quest’ alma non usa 
A fingere amor. 

Mi scopre , m’ accusa , 

Se parla , se tace , 

Il labbro seguace 
De’ moti del cor. (i) 


(i) Parte. 
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SCENA. Vili. 

VARO. 

olle è colui che al tuo favor si fida , 
Instabile fortuna. Ezio felice 
Della romana gioventù poc’ anzi 
Era oggetto all’ invidia , 

Misura ai voti ; e in un momento poi 
Così cangia d’ aspetto 
Che dell’ altrui pietà si rende oggetto. 
Pur troppo, o sorte inGda, 

Folle è colui che al tuo favor si fida. 

Nasce al bosco in rozza cuna 
Un foli ce pastorello, . 

E con 1’ aure di fortuna r 
Giunge i regni a dominar. 

Presso al trono in regie fasce 
Sventurato un altro nasce, 

E fra l’ ire della sorte 
Va gli armenti a pascolar. ( 1 ) 


(») Parte. 
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SCENA IX. 

Galleria di statue e specchi con sedili in- 
torno, fra’ quali uno innanzi a mano destra, 
capace di due persone. Gran balcone aper- 
to in prospetto, dal quale vista di Roma. 

ONORIA, e MASSIMO. 


ONOB1A 

Massimo, anch’ io lo veggo; ogui ragione 
Ezio condanna. Egli è rivai d’ Augusto : 

Al suo merlo , al suo nome 

Crede il mondo soggetto. E poi che giova 

Mendicarne argomenti? Io stessa intesi 

Le sue minacce: ecco 1’ effetto. E pure 

Incredulo il mio core 

Reo non sa figurarlo e traditore. 

MASSIMO 

Oh virtù senza pari ! È questo in vero 
Eccesso di clemenza. Eh chi dovrebbe 
Più di te condannarlo? Ei ti disprezza; 

Ricusa quella mauo 

Contesa dai Monarchi. Ogni altra avria ... 

ONORIA 

Ah dell' ingiuria mia 

* 

I 
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EZIO 


Non ragionarmi più. Quella ini punse 
Nel più vivo del cor. Superbo! ingrato ! 
AUor che ruel rammento, 

Tutto il sangue agitar, Massimo, io sento. 
Non già però ch’io 1’ ami o che mi spiaccia 
Di non essergli sposa. Il grado offeso . . . 

La gloria ... 1’ onor mio . . . 

Son le cagioni . . . 

MASSIMO 
E lo conosco anch’ io; 

Ma noi conosce ognun. Sai che si crede 
Più 1’ altrui debolezza 
Cile la virtude altrui. La tua clemenza 
Può comparire amor. Questo sospetto. 

Solo con vendicarti, 

Puoi dileguar. Non abborrire alfine 
Una giusta vendetta : 

Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta. 

ONORI* 

Le mie private offese ora non sono 
La maggior cura. Esaminar conviene 
Del germano i perigli. Ezio s' ascolti; 

Si trovi il reo. Potrebbe 
Esser egli innocente. 

MASSIMO 
È vero ; e poi 
Potrebbe anche pentirsi, 

La tua destra accettar ... 

OSORIA 

La destra mia ! 
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Eh non tanto se stessa Onori a ohblia. 

Se fosse quel superbo 

Anche signor dell’ universo intero, 

Non mi speri ottener ; mai non (la vero. 

MASSIMO 

Or ve' com’ è ciascuno 

Facile a lusingarsi! E pur ei dice 

Che ha in pugno il tuo voler; che tu i’ adori; 

Che a suo piacer dispone 

D’ Onoria innamorata ; 

Che s’ei vuol, basta un guardo, e sei placata. 
ONORIA 

Temerario! Ah non voglio 

Che lungamente il creda. Al primo sposo, 

Che suddito non aia, saprò donarmi. 

Ei vedrà , se mancarmi 
Possan regni e corone , 

E s'ei d' Onoria a suo piacer dispone, (i) 

SCENA X. 

VALENTIN! ANO, e detti. 

VALENTINIANO 

i t 

Onoria, non partir. Per mio riposo 
Tu devi ad uno sposo , 

(i) lo atto di partire. 
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EZIO 


Forse poco a te caro, offrir la mano. 

Questi ci offese, è ver; ma il nostro stato 
Assicurar dobbiamo. Ei ti ricbiede; 

E al pacifico invito 
Acconsentir conviene. 

0H0B1A 

( Ezio pentito. ) 

M’ è noto il nome suo ! 

TALENTIMI ANO 
Pur troppo. Ho pena , 

Germana, in proferirlo. Io dal tuo labbro 
Rimproveri ne attendo. A me dirai 
Ch’ è un’ anima superba; 

Ch’ è reo di poca fe; che son gli oltraggi 
Troppo recenti : io lo conosco ; e pure , 
Rammentando i perigli, 

È forza che a tal nodo io ti consigli. 

O N o R I A 

( Rifiutarlo or dovrei, ma ... ) Senti. Alfine, 
Se giova alla tua pace, 

Disponi del mio cor come a te piace. 

MASSIMO 
Signore, il tuo disegno 
Io non intendo. Ezio t’ insidia , e pensi 
Solamente a premiarlo ? 

yalentiniano 

Ad Ezio io non pensai: d’ Attila io parlo. 

0 N O R I A 

( Oh inganno ! ) Attila ! 
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MASSIMO 

E come ? 

vAlentimiano 
Un messaggier di lui 
Me ne recò pur ora 

La richiesta in un foglio. È questo un segno , 

Che il suo fasto mancò. Non è 1’ offerta 
Vergognosa per te. Stringi uno sposo, 

A cui servono i Re : barbaro , è vero ; 

Ma che può, raddolcito 
Dal tuo nobile amore, 

La barbarie cangiar tutta in valore. 

ONOtlA 
Ezio sa la richiesta ? 

VALESTISIASO 
E che ! degg’ io 

Consigliarmi con lui? Questo a che giova! 

ONOIIIA 

Giova per avvilirlo, e perchè meno 
Necessario si creda : 

Giova perchè s’ avveda, 

Che al popolo romano 

Utile più d’ ogni altra è questa mano. 

V ALENTINIANO 
Egli il saprà ; ma intanto 
Posso del tuo consenso 
Attila assicurar! 

ONOBU 
No: prima io voglio 
Vederti salvo. II traditur si cerchi. 
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Ezio favelli, e poi 
Ouoria spiegherà gli affetti suoi. 

Finché per te mi palpita 
Timido in petto il cor, 
Accendersi d’ amor 
Non sa quest’ alma. 

Nell’ amorosa face 
Qual pace 
Ho da sperar, 

Se comincio ad amar 

Priva di calma? (i) 

• % 

SCENA XI. 

VALENTINIANO, e MASSIMO. 

VAL ENTI NI ANO 

Ola, qui si conduca (a) 

Il prigionier. Ne’ miei timori io cerco 
Da te consiglio. Assicurarmi in parte 
Potrà d’ Attila il nodo ? 

MASSIMO 

Anzi ti espone 

A periglio maggior. Cerca il nemico 
Sopir la cura tua, fingersi umano, 


(i) Parte. 

(a) Esce una comparsa , la quale , ricevuto 1’ ordine, parta 
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Avvicinarsi a te. Chi sa che ad E /.io 
Non sia congiunto ? Il temerario colpo 
Gran certezza suppone. E poi t’ è noto, 

Che ad Attila già vinto Ezio alla fuga 
Lasciò libero il passo, e a te dovea 
Condurlo prigioniero; 

Ma non volle , e potea. 

VALESTINIAffO 

Pur troppo è vero. 


SCENA XII. 

FULVIA, E DETTI. 
FULVIA 

Augusto, ah rassicura 
I miei timori ! È il tradito r palese ? 

E in salvo la tua vita? 

VHEjrTijruso 

E Fulvia ha tanta 

Cura di me ? 

FULVIA 

Puoi dubitarne? Adoro 
In Cesare un amante, a cui fra poco 
Con soave catena 

Annodarmi dovrò. ( So dirlo appena. ) 
MASSIMO 

( Simula o dice il ver? ) 
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Se il mio periglio 
Amorosa pietà ti desta in seno, 

Grata al mio cor la sicurezza à meno. 

Ma potrò lusingarmi 
Della tua fedeltà ? 

FI'LYIA 

- Perfin eh* io vira 

De’ miei teneri affetti avrai l’impero. 

( Ezio, perdona. ) 

MASSIMO 

( lo non comprendo il vero. ) 
yalentiniako 
Ah ! se d’ Ezio non era 
La fellonia , saresti già mia sposa. 

Ma cara alla sua vita 
Costerà la tardanza. 

FULVIA 
Il gran delitto 
Dovresti vendicar. Ma chi dall’ ira 
Del popolo che 1’ ama 
Assicurar ci può? Pensaci, Augusto r 
Per te dubbia mi rendo. 

valentihiano 
Questo sol mi trattiene. 

MASSIMO 

( Or Fulvia intendo. ) 

FULVIA 

E se fosse innocente ? Eccoti privo 

D’ un gran sostegno; eccoti esposto ai colpi 
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D’ ignoto traditore; 

Eccoti in odio ... Ab mi si agghiaccia il core! 

VALENTINIANO 
Volesse il ciel che reo non fosse. Ei viene 
Qui per mio cenno. 


FULVIA 


( Ah ! che farò? ) 


VALENTINIANO 

Vedrai 


Ne’ suoi detti qual é. 

FULVIA 
Lascia eh’ io parta. 

Col suo giudice solo 
Meglio il reo parlerà. 

VALENT1NIAHO 


No , resta. 


MASSIMO 


Ezio qui giunge. (1) 


Augusto, 


FULVIA 
( Oh Dio ! ) 

VALENTI SIANO 
T’ assidi al fianco mio. (a) 

FULVIA 

Come ! Suddita io sono , e tu vorrai . . . 


VALENTINI ANO 
Suddita non è mai 


(r) Vedendo venir Esi». 
( » ) A Fulvia. 
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EZIO 


Chi ha vassallo il Monarca. 

. FULVIA 

Ah non conviene . . . 

VALENTINIANO 

Non più ; comincia ad avvezzarti al trono. 

Siedi. 

FULVIA 

Ubbidisco. ( In qual cimento io sono ! ) (i) 

SCENA XIII. 

EZIO disarmato, E DETTI. 


EZIO 

( Stelle, che miro! In Fulvia (a) 
Come tanta incostanza ! ) 

FULYIA 

( Resisti, anima mia. ) 

VALENTINIAN 0 

Duce , t’ avanza. 
EZIO 

Il giudice qual è ! Pende il mio fato 
Da Cesare o da Fulvia \ 

VALENTIN IAWO 

E Fulvia ed io 


(i) Siede alla destra di ValeBtiniano. 

(a) Nell' uscire , vedendo Fulvia , si ferma. 
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Siamo nn giudice solo. Ella è Sovrana, 

Or che in lacci di sposo a lei mi strìngo. 

EZIO 

( Donna infedeli ) 

FUI.VIA 

( Potessi dir che tingo! 
VALERTIItliHO 
Ezio ra’ ascolta , e a moderare impara, 

Per poco almeno, il naturale orgoglio, 

Che giovarti non può. Qui si cospira 
Contro di me. Del tradimento autore 
Ti crede ognun. Di fellonia t’ accusa 
Il rifiuto d’ Onoria , il troppo fasto 
Delle vittorie tue, 1’ aperto scampo 
Ad Attila permesso, il tuo geloso 
E temerario amor, le tue minacce, 

Di cui tu sai che testimonio io sono. 

Pensa a scolparti o a meritar perdono. 

MASSIUO 

( Sorte , non mi tradir. ) 

EZIO 

Cesare , in ver# 

Ingegnoso è il pretesto. Ove s’ asconde 
Costui che t’ assalì ! Chi dell’ insidia 
Autor mi aferma ! Accusator tu sei 
Del figurato eccesso, 

Giudice e testimonio a un tempo istesso. 

FULVI A 

( Oh Dio ! si perde. ) 


*4 


Tomo II. 


aio 


EZIO 


VALENTIWIANO 

( E soffrirò T altero ? ) 
EZIO 

Ma il delitto sia vero : 

Perchè si appone a me? Perchè d’ Onori a 
La destra ricusai ? Dunque ad Augusto 
Serbai la libertà col mio sudore, 

Perchè a me la togliesse anche in amore ? 

È d* Attila la fuga 

Che mi convince reo? Dunque io dovea 
Attila imprigionar, perchè d’ Europa 
Tutte le forze e 1’ armi, 

Senza il timor che le congiunge a noi, 

Si volgessero poi contro l’ impero? 

Cerca per queste imprese altro guerriero. 

Sou reo, perchè conosco 

Qual io mi sia , perchè di me ragiono ? 

L’ aline vili a se stesse ignote sono. 

FULVIA 

( Partir potessi ! ) 

valewtiniano 

Un nuovo fallo è questa 
Temeraria difesa. Altro t’ avanza 
Per tua discolpa ancor? 

EZIO 

Dissi abbastanza. 

Cesare, non curarti 

Tutto il resto ascoltar eh’ io dir potrei. 

VALENTI iMARO 

Che diresti! 
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Dirci, 

Che produce un tiranno 

Chi solleva un ingrato. Anche ai Sovrani 

Direi che desta invidia 

De’ sudditi il valor; che a te dispiace 

D' essermi debitor; che tu paventi 

In me que’ tradimenti , 

Che sai di meritar quando mi privi 
D’ un cor . . . 

VALENTINIANO 
Superbo ! a questo eccesso arrivi I 
FULVIA 

( Aimè! ) 

VAL EUTIMIA NO 
Punir saprò . . . 

FULVIA 

Soli ri , se m’ami, 

Che Fulvia parta. I vostri sdegni irrita (1) 

L’ aspetto mio. 

VALENTINIANO 
No, non partir. Tu scorgi 
Che mi sdegno a ragion. Siedi , e vedrai 
Come un reo pertinace 
A convincer m’ accingo. 

EZIO 

( Donna infedeli ) 


(i) S’alza. 
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. , EZIO 


FULVI* 

( Potessi dir che fingo! ) (i) 
MASSIMO 
( Tutto finor mi giova. ) 

VALENTINIANO 
Ezio, tu sei 

D’ ogDi colpa innocente. Invido Augusto 
Di cotesta tua gloria il tutto ha finto. 

Solo un giudizio io chiedo 
Dall’ eccelsa tua mente. Al suo Sovrano 
Contrastando la sposa 
Il suddito è ribelle ! 

EZIO 

E al suo vassallo , 

Che il prevenne in amor, quando la tolga, 

Il Sovrano è tiranno! 

VALENTINI ANO 

A quel che dici , 

Dunque Fulvia t’amò! 

FULVIA 

( Che pena! ) 

VALENTINIANO 

A lui 

Togli, o cara, un inganno, e di s’ io fui 
Il tuo foco primiero , 

Se 1’ ultimo sarò: spiegalo. 


(i) Torna a sedare. 
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FULVIA 

È vero, (i) 

EZIO 

Ah perfida! ah spergiura! A questo colpo 
Manca la mia costanza. 

V ALENTIUIAMO 
Vedi se t’ ingannò la tua speranza, (a) 

EZIO 

Non trionfar di me. Troppo ti fidi 
D’ una donna incostante. A lei la cura 
Lascio di vendicarmi. Io mi lusingo 
Che ’l proverai. 

FULVIA 

( Nè posso dir che fingo. ) 
MASSIMO 

( E F ulvia non si perde ! ) 

EZIO 

In questo stato 

Non conosco me stesso. In faccia a lei 
Mi si divide il cor. Pena maggiore , 

Massimo, da che nacqui io non provai. 

FULVIA 

( Io mi sento morir. ) (3) 

YALElTTINIAlfO 

Fulvia, che fai? 


CO A V»1 patiniamo. 

(a) Ad Etio. 

(3) S’ alca piangendo e vuol partire. 
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FULVIA 

Voglio partir, che a tanti ingiusti oltraggi 
Più non resisto. 

VALENTINIANO 

Anzi t’ arresta , e siegui 

A punirlo così. 

FULVIA 
No; te ne priego, 

Lascia eh’ io vada. 

VALENTISIANO 

Io noi consento. Afferma 
Per mio piacer di nuovo, 

Che sospiri per me, eh’ io ti son caro , 

Che godi alle sue pene ... 

FULVIA 

Ma se vero non è: s * egli è il mio bene. 

VALENTINIAN 0 

Che dici? 

MASSIMO 

( Aimè! ) 

EZIO 

Respiro. 

FULVIA 

E sino a quando 
Dissimular dovrò ! Finsi finora , 

Cesare, per placarti. Ezio innocente 
Salvar credei. Per lui mi struggo, e sappi 
Ch’ io non t’ amo da vero e non t’ amai. 

E se i miei labbri mai , 

Ch’ io t' amo, a te diranno , 
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Non mi credere, Augusto, allor t’inganno. 

EZIO 

Oh cari accenti! 

TUENTIIfliHO 
Ove son io! Che ascolto! 

Qual ardir! qual baldanza! 

EZIO 

Vedi se t’ingannò la tua speranza, (i 1 
ViLENTIKIlNO 

Ah temerario! ah ingrata! Olà, custodi, (a) 
Toglietemi davanti 

Quel traditor. Nel carcere più orrendo 
Serbatelo al mio sdegno. 

EZIO 

Il tuo furor del mio trionfo è segno. 

Chi più di me felice ! Io cederei 
Per questa ogni vittoria. 

Non t’invidio l’impero, 

Non ho cura del resto : 

È trionfo leggiero 

Attila vinto a paragon di questo. 

Ecco alle mie catene, 

Ecco a morir m’invio: 

SI, ma quel core è mio : (5) 

Si, ma tu cedi a me. 


i 

(r) A Valentiniano 

(a) S’ alta 

(5) A Valentiniana. 
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Caro mio bene , • . . 

Addio. 

•' Perdona a chi t’ adorar 

So che t’ offesi allora 
Ch’ io dubitai di te. (i) 

* r 

SCENA XIV. 

VALENTINIANO, MASSIMO, 
E FULVIA. 

* r 

VALENTINIANO 

, Ingratissima donna, e quando mai 
Io da te meritai questa mercede ! 

Vedi, amico, qual fede 
La tua figlia mi serba ? 

MASSIMO 

Indegna , e dove 

Imparasti a tradir ? Così del padre 
La fedeltade imiti ? E quando avesti 
Questi esempi da me! 

FULVIA 

Lasciami in paca. 

Padre , non irritarmi : è sciolto il freno. 

Se m’insulti, dirò ... 

(i) Parte con le guardie. 
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MASSIMO 
Taci , o il tuo sangue , . . 
VALENTIWIANO 
Massiino, ferma. Io meglio 
Vendicarmi saprò. Giacché m’ abborre, 

Giacché le sono odioso, 

Voglio per tormentarla esserle sposo. 

FULVIA 

Non lo sperar. 

YALEWTlrrlAWO 
Ch’ io non lo speri ! Infida , 

Non sai quanto potrò ... 

FU EVIA 
Potrai svenarmi; 

Ma per farmi temer debole or sei : 

Han vinto ogni timore i mali miei. 

La mia costanza 
Non si sgomenta; 

Non ha speranza , 

Timor non ha. 

Son giunta a segno 
Che mi tormenta 
Più del tuo sdegna 
La tua pietà, (i) 


(i) Parte. 
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SCENA XV. 

VALENTINI ANO, e MASSIMO. 


MASSIMO 

( Or giova il simular. ) No, non sia vero 
Che per vergogna mia viva costei. 

Cesare, io corro a lei: 

Voglio passsarle il oor. 

VALENTTNIAWO 

T' arresta , amico. 

5’ ella muore, io non vivo. Ancor potrebbe 
Quell’ ingrata pentirsi. 

MASSIMO 

Al tuo comando 

Con pena ubbidirò. Troppo a punirla 
Il dover mi consiglia. 

TALEMTINIANO 
Perchè simile a te non è la figlia ? 

MASSIMO 
Col volto ripieno 
Di tanto rossore 
Più calma nel seno, 

Più pace non ho. 
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Oh quanti diranno, 

Che il perfido inganno 
Dal suo genitore 
La liglia imparò! (i) 

SCENA XVI. 

VALENT1NIANO. 

Sdegno, amor, gelosia , cure d’ impero, 
Che volete da me? Nemico c amante, 

E timido e sdegnato a un punto io sono; 
E intanto non punisco e non perdono. 

Ah ! lo so eh’ io dovrei 
OLbliar quell’ ingrata. Ella è cagione 
D’ ogni sventura mia. Ma di tentarlo 
Neppure ardisco; e da una forza ignota 
Così mi sento oppresso, 

Che non desio di superar me stesso. 

Che mi giova impero e soglio, 
S’ io non voglio 
Uscir d’ affanni, 

S’ io nutrisco i miei tiranni 
Negli affetti del mio cor ! 


fi) Parte. 

/ 
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Che infelice al mondo io sia , 
Lo conosco, è colpa mia; 
Non è colpa dello sdegno , 
Non è colpa dell’ amor. 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 

Atrio delle carceri con cancelli di ferro 
in prospetto, che conducono a diverse pri- 
gioni : guardie a vista sulla porta de’ detti 
cancelli. 

ONORI A, indi EZIO con catene. 

o n o n 1 A 

Ezio qui venga. È questa gemma il segno (1) 
Del cesareo volere. Il suo periglio 
Mi fa più amante; e la pietà eh’ io sento 
Nel vederlo infelice, 

Tal fomento è ali’ amor eh’ io non so come 

Si forma nel mio petto 

Di due diversi affetti un solo afletto. 

Eccolo. Oh come altero, 

Come lieto s’ avanza ! 

O quell’ attua è innocente, o non ò vero 

(t) Alle guardie. 
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EZIO 


Che immagine dell’ alma è la sembianza, (i) 
EZIO 

Questi del tuo germano (a) 

Son, Principessa, i doni. Avresti mai 
Potuto immaginarlo ! In pochi istanti 
Tutto cangiò pei* me. Cinto d’ allori 
Del giorno al tramontar tu mi vedesti; 

E poi- co’ lacci intorno 

Tu mi rivedi all’ apparir del giorno. 

0 N 0 R i A 

Ezio, qualunque nasce, alle vicende 
Della sorte è soggetto. Il primo esempio 
Dell’incostanza sua, Duce, non sei. 

L’ ingiustizia di lei 

Tu potresti emendar. Per mia richiesta 
Cesare I* ira sua tutta abbandona : 

T” ama, ti vuole amico, e ti perdona. 

EZIO 

E il crederò! 


ONOKIi 

Si. Nè domanda Augusto 
Altra emenda da te che il suo riposo. 
Del tentativo ascoso 
Scopri la trama , e appieno 
Libero sei. Può domandar di meno! 


(i) Esce Etio da ubo de’ caBCclli , presso de’ quali restaste 
le guardie. 

(_tj Ulostraudo le catene. 
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EZIO 

Non è poca richiesta. Ei vuol eh* io stesso 
M’ accusi per timore. Ei vuole a prezzo 
Dell’ innocenza mia 
Generoso apparir. Sa la mia fede: 

Prova rossor nell’ oltraggiarmi a torto ; 
Perciò ini vuole o delinquente o morto. 

OlfOBU 

Dunque con tanto fasto 
Lo sdegno tuo giustificar non dei ; 

E se innocente sei, placide, umili 
Sian le tue scuse. A lui favella in modo 
Che non possa incolparti , 

Che non abbia coraggio a condannarti. 

E Z t 0 

Onoria, per salvarmi 

Ad esser vile io non appresi ancora. 

OKORU 

Ma sai che corri a morte! 

EZIO 

E ben, si mora. 

Non è il peggior de’ mali 

Alfiu questo morir: ci toglie almeno 

Dal commercio de’ rei. 

ONORIA 

Pensar dovresti , 

Che per la patria tua poco vivesti. 

EZIO 

Il viver si misura 

Dall’ opre e non dai giorni. Onoria , i vili , 
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i vEZIO • i A 


Inutili a ciascuno , a se mal noti , 

Cui non scaldò di bella gloria il foco , 
Vivendo lunga età, vissero poco. 

Ma coloro che vanno 
Per 1’ orme eh’ io segnai, 

Vivendo pochi dì , vissero assai. 

OROBIA • • • 

Se di tc non hai cura, 

Abbila almen di me. 

EZIO* '» 

Che dici ? 

0 N 0 R I A ‘ 

Io t’ amo; 

Più tacerlo noi so. Quando mi veggo 
A perderti vicina, i torti oblio; 

Ed è poca difesa 

Alla mia debolezza il fasto mio. 

EZIO 

Onori a, e tu sei quella 

Che umiltà mi consigli! In questa guisa 

Insuperbir mi fai. Potessi almeno. 

Come i tuoi pregi ammiro, amarti ancora. 
Deh consenti eh' io mora. Ezio piagato 
Per altro strai ti viverebbe ingrato. 

0 N 0 R I A 

Viva ingrato, mi renda 
D’ ogni speranza priva , 

Mi sprezzi pur, mi sia cradel; ma viva. 

E se pur la tua vita 

Alborrisci così , perchè m’ è cara , 



Cerca almeno una morte , 

Che sia degna di te. Coll’ armi in pugno 
Mori vincendo; onde t’ invidii il mondo, 
Non ti compianga. 

EZIO 

O in carcere o fra 1’ armi 
Ad altri insegnerò come si mora. 

Farò invidiarmi in questo stato ancora. 

Guarda pria se in questa fronte 
Trovi scritto 
Alcun delitto, 

E dirai che la mia sorte 
Desta invidia e non pietà. 

Bella prova è d' alma forte 
L’ esser placida c serena 
Nel soffrir l’ ingiusta pena 
D’una colpa che non ha. (i) 


SCENA II. 

ONORIA, poi VALENTINIANO. 

ONOBIA 

Oh Dio, chi ’l crederebbe! Al fato estremo 
Egli lieto s’appressa; io gelo e tremo. 


(i) Rientra nelle carceri accompagnato dalle guardie, 

Tomo II. l5 
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VALENTINIANO 
E ben , da quel superbo 
Che ottenesti, o germana? 

0 N 0 R X A . 

Io nulla ottenni. 

VALENTI NI ANO 

Già lo predissi. Eh si punisca. Ornai 
È yiltade il riguardo. 

o n o ni A 
E pur non posso . 

Crederlo reo. D’ alma innocente è segno 
Quella sua sicurezza. 

VALENTINIANO 

Anzi è una prova 
Del suo delitto. Il traditor si fida 
Nell’ aura popolar. Vo’ che s’ uccida. 

o N o RI A 

Meglio ci pensa. Ezio è peggior nemico 
Forse estinto che vivo. 

VALENTINI AN O 

E che far deggio ? 

0 N O R I A 

Cerca vie di placarlo ; il suo segreto 
Sveller da lui senza rigor procura. 

VALENTINIANO 
E qual via non tentai? 

ON OR LA 

La più sicura. 

Ezio , per quel eh’ io vedo, 

È debole in amor : per questa parte 
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Assalirlo conviene. Ei Fulvia adorar 
Offrila all’ amor suo; cedila ancora. 

valentiniano 
Quanto è facile, Onoria , 

A consigliare altrui fuor del periglio! 

ONORIA 

Signor , nel mio consiglio io ti propongo 
Un esempio a seguir. Sappi che amante 
Io sono al par di te , nè perdo meno : 

Fulvia è la fiamma tua; per Ezio io peno. 

VALESIIMIANO 

E l’ami? 

ONORIA 

Si. Nel consigliarti or vedi , 

Se facile son io come tu credi. 

VALENTINIANO 
Ma troppo ad eseguir duro consiglio 
Mi proponi, o germana. 

0 N O R I A 

Il tuo coraggio r 

La tua virtù faccia arrossir la sorte. 

Una donna t’insegna ad esser forte. 

VALENTINIANO 

Oh Dio! 

ONORIA 

Vinci tc stesso. I tuoi vassalli 
Apprendano qual sia 
D’Augusto il cor ... 

VALENTINIANO 

Non più : Fulvia m' invia : 
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EZIO 


Facciasi questo ancor. Se tu sapessi 
Che sforzo è il mio, quanto il cimento è duro 
ONOBIA 

Dalla mia pena il tuo dolor misuro: 

Ma soffrilo. Nel duolo 

Pur è qualche piacer non esser solo. 

Peni tu per un’ ingrata, 

Un ingrato adoro anch’ io : 

E il tuo fato egaale al mio; 

È nemico ad ambi amor. 

Ma s’ io nacqui sventurata, 

Se per te non v’ è speranza , 

Sia compagna la costanza 
Come è simile il dolor, (i) 

SCENA III. 

VALENTINIANO, iwm VARO. 

VALENTINIÀNO 

Ola, Varo si chiami. (2) A questo eccesso 
Della clemenza mia se il reo non cede, 

XI 11 momento di vita 
Più lasciargli non vo\ 


(1} Psi te. 

(») Un* comparsa esce e parte per eseguire il chinando 
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VARO 

Cesare. 

VALENTINIANO 

Ascolta. 

Disponi i tuoi più fìdi 

Di questo loco in su 1’ oscuro ingresso ; 

E se al mio fianco appresso 

Ezio non è, s’ io non gli son di guida , 

Quando uscir lo vedrai, fa che s' uccida. 

VARO 

Ubbidirò. Ma sai 

Qual tumulto destò d’ Ezio l’arresto? 

VALENTI. VIANO 

Tutto m’ è noto. A questo 
Già Massimo provvede. 

VARO 

E ver, ma temo . . . 
VALENTINIANO 

Eh taci : adempì il cenno, e fa che il colpp 
Cautamente succeda. 

Udisti ? 

VARO 

Intesi. ( 1 ) 

VALENTINIANO 
Il prigionier qui rieda. (a) 
Tacete, o sdegni miei: l’odio sepolto 
Resti nel cor, non comparisca in volto. 

(i) Parte. 

CO Alle guardie de’ cancelli. 
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a3o EZIO 

Con le procelle in seno 
Sembri tranquillò il mar , 

Un zeffiro sereno 
Col placido spirar 
Finga la calma. 

Ma , se quel cor superbo 
L’ islesso ancor sarà , 

Vi lascio in libertà , 

Sdegni dell’ alma. 

< 

SCENA IV. 

MASSIMO, E DETTO. 

MASSIMO 

ignor , tutto sedai. D’ Ezio la morte 
tuo piacere affretta : 

Roma t’ applaude, ogni fedel l'aspetta. 

VADENTINIANO 
Ma che vuoi! Mi si dice 
Che uu barbai’O, che un empio , 

Che un incauto son io. Gli esempi altrui 
Seguitar mi conviene. 

MASSIMO 

Come! Perchè ! 

VALENTINIANO 

T’ accheta : Ezio già viene. 
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SCENA V. 

EZIO incatenato esce dai cancelli, E detti. 
MASSIMO 

( Chi mai lo consigliò! ) 

EZIO 

Dal career mio 

Richiamato , io credei 

D’ incamminarmi ad un supplizio ingiusto ; 

Ma ne incontro un peggior; rivedo Augusto. 

VALENTINIANO 
( Che audace ! ) Ezio , fra noi 
Più d’ odio non si parli. Io vengo amico : 

Il mio rigor detesto ; 

E voglio . . . 

EZIO 

Io so che vuoi ; in’ è noto il resto. 

Onori a ti prevenne; il tutto intesi. 

S' altro a dirmi non hai, 

Torno alla mia prigion; seco parlai. 

VALENT1WIANO 
Non potea dirti Onoria 
Quanto offrirti vogl’ io. 

EZIO 

Lo so: mel disse 
Che la mia libertà, che il primo affetto, 

Che 1’ amistà d’ Augusto i doni sono. 
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VAL«NTI9Ii.VO 

Ma non disse il maggior. 


SCENA. VI. 

FULVIA, E DETTI. 


vale Ti TI* UNO 


V eoi qual dono, (i) 
EZIO 


Fulvia! 


MASSIMO 

( Che mai sarà! L’ alma a’ agghiaccia. ) 

FULVIA 

Da Fulvia che si vuol! 

VALENTINI AN 0 

. Che ascolti e taccia. 

Ti sorprende l’offerta. ( 2 ) Ella è si grande, 

Che crederla non sai; ma temj invano : 

La promisi, 1’ affermo; ecco la mano. 

EZIO 


A qual prezzo però mi si concede 
D’ esserne possessor? 

VALENT INUNO 

Poco si chiede. 


(1) Accennando Fulvia. 

(i) Ad E*io. 
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Tu sei reo per amor: chi visse amante 
Facilmente ti scusa. Altro non bramo 
Che un ingenuo parlar. Tutto il disegno 
Svelami, te ne priego, acciò non viva 
Cesare più co’ suoi timori intorno. 

EZIO 

Addio, mia vita; (i) alla prigione io torno. 
VALENTINIANO 

( E il soffro ? ) 

FULVIA 
( Aimè ! ) 

VALENTINIANO 

Senti. E lasciar tu vuoi, (a) 
Ostinato a tacer, Fulvia che tanto 
Fedel ti corrisponde 1 
Parla. ( Nè meno il traditor risponde. ) 
MASSIMO 

( Quanti perigli ! ) 

VALENTINIANO 

Ezio, m’ ascolti? Intendi 
Che parlo a tei Son tali i detti miei 
Che un reo, come tu sei, debba sprezzarli? 

EZIO 

Quando parli così, meco non parli. 

VALENTINIANO 
( Eh, si risolva. ) Olà, custodi. 


(i) A Fulvia, 
(a) Ad Eaio. 
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EZIO 


FULVIA 

Ah! prima 

Lo sdegno tuo contro di me si volga, (i) 
valentini ano 

Nè puoi tacere ! (a) Il prigionier si sciolga. (3) 
EZIO 


Come ! 


FULVIA 
( Che veggio! ) 

MASSIMO 

( Oh stelle ! ) 
VALENTINIANO 

Alfin conosco 

Che innocente tu sei. Tanta costanza 
Nel ricusar la sospirata sposa 
No che un reo" non avrebbe. Ezio, mi pento 
Del mio rigore : emenderanno i doni 
Le ingiuste offese de’ sospetti miei. 

Vanne; Fulvia è già tua: libero sei. 

FULVIA 

( Felice me ! ) 

EZIO 

La prima volta è questa 
Ch’ io mi confondo, e con ragion. Chi mai 
Un Monarca rivale a questo segno 
Generoso sperò ! La tua diletta 


(i) A Valentiniano. 

(a) A Fulvi*. 

(3) Si tolgono le c«tene ad Exio. 
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Mi cedi, e non rammenti... 

VALENTINIÀNO 

Ornai t’ affretta. 

Impaziente attende 

Roma di rivederti. A lei ti mostra ; 

Dilegua il suo timor. Tempo non manca 
A’ reciprochi segni 
D’ affetto, d’ amistà. 

EZIO 

Del fasto mio 

Or, Cesare , arrossisco: e tanto dono ... 

VALEWTINIANO 
Ezio, va pur: conoscerai qual sono. 

EZIO 

Se la mia vita 
Dono è d‘ Augusto, 

Il freddo Scita, 

L’ Etiope adusto 
Al piè di Cesare 
Piegar farò. 

Perchè germoglino 
Per te gli allori, 

Mi vedrai spargere 
Nuovi sudori; 

Saprò combattere, 

Morir saprò, (i) 

: 1 J i. / 

(l) Parte. 
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EZIO 


SCENA VII. 

VALENT INTANO, FULVIA, 

E MASSIMO. 

VA L E N T I N I AN O 

( V A pur, te n’avvedrai. ) 

MASSIMO 

( Perdo ogni speme. ) 
• FULVIA 

Generoso Monarca, il ciel ti renda 
Quella felicità che rendi a noi. 

I benefici tuoi 

Sempre rammenterò. Lascia che intanto 
Su quell’ augusta mano un bacio imprima. 

VAIiENTINIANO 
No, Fulvia: attendi prima 
Che sia compito il dono: ancor non sai 
Quanto ogni voto avanza , 

Quanto il dono è maggior di tua speranza. 

MASSIMO . 

Cesare, che facesti? Ah! questa volta 
T’ ingannò la pictade. 

V AIiENTINIANO 
E pur vedrai 
Che giova la pietà, ch’io non errai 
Ogni cura, ogni tema 
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Terminata sarà. 

MASSIMO 
Qual pace acquisti 
Se torna in libertà. 

SCENA Vili. 

VARO, E DETTI. 

VALENTINIANO 

V" ARO, eseguisti? 

VARO 

Eseguito è il tuo cenno : 

Ezio morì. 

ruviA 
Come ! che dici ? 

VARO 

Al varco (t) 

L’ attesero i miei fidi: ei venne; e prima 
VHhe potesse temerne, il sen trafitto 
Si vide, sospirò, cadde fra loro. 

MASSIMO 
( Oh sorte inaspettata ! ) 

FULVIA 

Oh Dio! mi moro, (a) 


(r) A Valentlniano. 

(aj Si appoggi» ad una scena coprendosi il volto. 
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EZIO 


yiLENTIRUKO 
Corri ; 1* esangue spoglia 
Nascondi ad ogni sguardo : ignota resti 
D’ Ezio la morte ad ogni suo seguace. 

VARO 

Sarà legge il tuo cenno. ( 1 ) 

Y A L E N T IN I A N O 

E Fulvia tace t 

Ora è tempo che parli. E perchè mai 
Generoso Monarca or non mi dice ? 

F U L y I A 

Ah tiranno ! lo vorrei ... Sposo infelice! (aj 
MASSIMO 

Un primo sfogo al suo dolore ingiusto 
Lascia, o Signor. 

SCENA IX. 

ONORIA, E DETTI. 
«NORIA 

Liete novelle , Augusto. 

VALENTINIANO 

Che reca Onoria ? 11 volto suo ridente 
Felicità promette. 


(0 Parte. 

(a) Si appoggia ad una scena coprendosi il volt». 
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ONOEU 
Ezio è ianoceute. 

Valentin i a n o 

Come ? 

o n 0 r 1 A 

Emilio parlò. L’ empio ministro 
Nelle mie stanze io ritrovai celato, 

Già vicino a morir. 

MASSIMO 
( Son disperato. ) 
VALENTINIANO 
Nelle tue stanze? 

O N 0 R I A 
Si. Da te ferito 

La scorsa notte ivi s* ascose. Intesi 

Dal labbro suo, eh’ Ezio è innocente. Augusto, 

Non mentisce chi more. 

VALENTINIANO 

E 1’ alma rea 
Che gli commise il colpo, 

Almen ti palesò ? 

0 N 0 R I A 
Mi disse : è quella 
Che a Cesare è più cara e che da lui 
Fu oltraggiata in amor. 

VALENTINIANO 

Ma il nome ? 

0 N 0 R 1 A 

Emilio 

A dirlo si accingea : tutta su i labbri 
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L’ anima fuggitiva egli raccolse ; 

Ma l’ estremo sospiro il nome involse. 

VitENTIMlAHO 

Oh sventura! 

MASSIMO 
( Oh periglio ! ) 

FULVIA 

Or dì , tiranno , ( i) 

S’ era infido il mio sposo , 

Se fu ingiusto il punirlo. Or che mi giova 
Che tu il pianga innocente ! Or chi la vita, 
Empio, gli renderà! 

ONORIA 

Fulvia, che dici ! 

Ezio morì ! . 

FULVIA 

Sì , Principessa. Ah ! fuggi 
Dal barbaro germano : egli è una fiera , 

Che si pasce di sangue, 

E di sangue innocente. Ognun si guardi : 

Egli ha vinto i rimorsi; orror non sente 
Della sua crudeltà, gloria non cura : 

Pur la tua vita , Onoria , è mal sicura. 

onoria 

Ah inumano! E potesti ... 

YALENT1NIANO 

Onoria, oh Dio! 

Non insultarmi: io lo conosco errai ; 

(0 A Val intimano. 
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Ma di pietà son degno 

Più che d’ accuse. li mio timor consiglia. 

Son questi i miei più cari : in qual di loro 
Cercherò il traditor, s’ io non gli offesi? 

0 * 0 R i A 

Chi mai non offendesti? Il tuo pensiero 
Il passato raccolga , e non si scordi 
Di Massimo la sposa, i folli amori, 

L' insidiata onestà. 

MASSIMO 
( Come salvarmi? ) 

VALE NTIKIAHO 
E dovrò figurarmi , 

Che i benefìci miei meno ei rammenti 
Che un giovami trasporto? 

O N 0 R i A 

E ancor non sai 

Che l’offensore obblia, 

Ma non 1’ offeso , i ricevuti oltraggi ? » 

FULVIA 

( Ecco il padre in periglio. ) 

VALENTIKIANO 

Ah! che pur troppo 

Tu dici il ver; ma che farò ? 

O IV O li I A 

Consigli 

Or pretendi da me ? Se fosti solo 
A fabbricarti il danno, 


Tomo II. 
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EZIO 

Solo al riparo tuo pensa, o tiranno, (t) 


SCENA X. 

valentinia.no, massimo, 

e FULVIA. 

MAS SIM 0 

Cesare, alla mia fede 

Troppo ingrato sei tu se ne sospetti. 

VALENTINIAM O 

Ah! che d’Onoria ai detti 
Dal mio sonno io mi desto. 

Massimo , di scolparti il tempo è questo. 
Finché il reo non si trova , 

11 reo ti crederò. 

MASSIMO 
Perché! Qual fallo? ... 

Sol perché Onoria il dice ?... 

Che ingiustizia è la tua ! 

FULVIA 

( Padre infelice ! ) 
VALEPi TINI AN O 
Giusto è il timor. Disse morendo Emilio 
Che il traditor m’ è caro , 

Ch’ io F offesi in amor: tutto conviene, 

(i) Parte. 
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Massimo, a te. Se tu innocente sei, 
Pensa a provarlo : assicurarmi intanto 
Di te vogl’ io. 

FULVIA 
( M’ assista il ciel ! ) 

VALENTI itlANO 


Insidiar mi potea? 
Olà. 


Qual altro 


FULVIA 

Barbaro, ascolta: io sou la rea. 

Io commisi ad Emilio 

La morte tua. Quella son io che tanto 

Cara ti fui per mia fatui sventura. 

Io , perfido , son quella 

Che oltraggiasti in amor quaudo ad Onoria 
Offristi il mio consorte. Ah ! se nemici 
Non eran gli astri a’ desideri miei, 
Vendicata sarei, 

Regnerebbe il mio sposo; il mondo e Roma 
Non gemerebbe oppressa 
Da un cor tiranno e da una destra imbelle. 
Oh sognate speranze ! oh avverse stelle ! 

MASSIMO 
( Ingegnosa pietadc ! ) 

VALE S TINI A NO 

io ini confondo. 
FULVIA 

( Il gcnitor si salvi e pera il mondo. ) 
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valestini ano 
Tradimento sì reo pensar potesti ? 
Eseguirlo, vantarlo ? 

FULVIA 
Ezio innocente 

Morì per colpa mia : non vo’ che mora 
Innocente per Fulvia il padre aucora. 

VALESTIKUNO 
Massimo è fido almeno? 

MASSIMO 

Adesso , Augusto 
Colpevole son io. Se quell’ indegna 
Tanto obbliar la fedeltà poteo, 

Nell’ error della figlia il padre è reo. 
Puniscimi, assicura 

I giorni tuoi col mio morir. Potrebbe 

II naturale affetto , 

Che per la prole in ogni petto eccede, 

Del padre un dì contaminar la fede. 

VALE NTIHIANO 
A suo piacer la sorte 
Di ine disponga; io m’ abbandono a lei, 
Son stanco di temer. Se tanto afTanno 
La vita ha da costar, no, non la curo. 
Nelle dubbiezze estreme 
Per mancanza di speme io in’ assicuro. 
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Per tutto il timore 
Perigli m’ addita. 

Si perda la vita , 

Finisca il martire; « 

E meglio morire 
Che viver così. 

La vita mi spiace 
Se ’1 fato nemico 
La speme , la pace, 

L’ amante , 1’ amico 
Mi toglie in un dì. (i) 

SCENA XI. 

MASSIMO, e FULVIA. , 

i 

MASSIMO 

P artì una volta. Io per te vivo, o figlia, 

Io respiro per te. Con quanta forza 
Celai finor la tenerezza! Ah lascia, 

Mia speme, mio sostegno, 

Cara difesa mia, che alfin t’ abbracci, (a) 

FULtlA 

Vanne, padre crudel. 


(i) Parte. 

(a) Vuole abbracciar Fulvia. 
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MASSIMO 

Perchè mi scacci ? 
F L I- V I A 

Tutte le mie svcuture 

Io riconosco in te. Basta eh’ io seppi, 

Per salvarti , accusarmi. 

Vanne; non rammentarmi 
Quanto per te perdei , 

Qual son io per tua colpa e qual tu sei. 

MASSIMO 
E contrastar pretendi 
Al grato gcnitor questo d’ affetto 
Testimonio verace? 

Vieni ... (1) 

FULVIA 

Ma per pietà lasciami in pace. 

Se grato esser mi vuoi, stringi quel ferro 
Sveuami , o genitor. Questa mercede 
Col pianto in su le ciglia 
Al padre, che salvò, chiede una figlia. 

MASSIMO 

Tergi le ingiuste lagrime , 
Dilegua il tuo martiro, 

Che s’ io per te respiro , 

Tu regnerai per me. 


(i) Vuol* abbracciar Fulvi*. 
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Di raddolcirti io spero 
Questo penoso affanno 
Col dono d’ un impero, 
Col sangue d’ un tiranno, 
Che delle nostre ingiurie 
Punito ancor non è. (i) 


SCENA XII. 

FULVIA. 

IVIisera , dove son! L’aure del Tebre 
Son queste eh’ io respiro? 

Per le strade m* aggiro 

Di Tebe e d’ Argo; o dalle greche sponde, 

Di tragedie feconde , 

Vennero a questi lidi 

Le domestiche furie 

Della prole di Cadmo e degli Atridi ? 

Là d’ un Monarca ingiusto 

L* ingrata crudeltà m’ empie d'orrore s 

D’ un padre traditore 

Qua la colpa m’ agghiaccia; 

E lo sposo innocente ho sempre in faccia. 
Oh immagini funeste ! 

Oh memorie ! oh martire ! 

Ed io parlo, infelice, ed io respiro? 


(i) P»rte. 
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Ah ! non son io che parlo , 

E il barbaro dolore 
Che mi divide il core, 

Che delirar mi fa. 

Non cura il ciel tiranno 
L’ affanno 
In cui mi vedo : 

Un fulmine gli chiedo, 

E un fulmine non ha. ( 1 ) 

SCENA XIII. 

Campidoglio antico con popolo. 

MASSIMO senza manto , con seguito ; 
voi VARO. 

MASSIMO 

Inorridisci , o Roma : 

B’ Attila lo spavento, il duce invitto, 

Il tuo libera tor cadde trafitto. 

E chi 1* uccise ? Ah ! 1* omicida ingiusto 
Fu l’invidia d‘ Augusto. Ecco in qual guisa 
Premia un tiianno. Or che farà di noi 
Chi tanto merlo opprime? Ah! vendicate, 
Romani , il vostro eroe. La gloria antica 


(i) Parte. 
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Rammentatevi ornai : da un giogo indegno 
Liberate la patria, e difendete 
Dai vicini perigli 

L’onor, la vita, le consorti, e i figli, (i) 

VARO 

Massi mo , ferma : e qual desio ribelle , 

Qual furor ti consiglia ? 

MASSIMO 

Varo, t’ accheta, o al mio pensier t’appiglia. 

Chi vuol salva la patria, 

Stringa il ferro e mi segua, (a) Ecco il sentiero (3) 
Onde avrà libertà Roma e l’ Impero. (4) 

VARO 

Che indegno! Egli la morte 
D’ un innocente affretta, 

E poi Roma solleva alia vendetta. 

Va pur: forse il disegno 
A chi lo meditò sarà funesto : 

Va, traditor ... Ma qual tumulto è questo f (5) 

Già risonar d’intorno 
Al Campidoglio io sento 
Di cento voci e cento 
Lo strepito guerrier. 


(i) la atto di partire- 
(a) Tutti «nudati la spada. 

(3) Accennando il Campidoglio. 

(4) Parte seguito da tutti verso il Campidoglio. 

(5J S' ode brevissimo strepito di trombe e timpani. 
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EZIO 


Che fo? Si vada, e sia 
Stimolo all’ alma mia 
Il debito d’ amico , 

Di suddito il dover, (i) 

SCENA XIV. 

Si vedono scendere dal Campidoglio combatten- 
do le guardie imperiali coi sollevati. Siegue zuffa , 
la quale terminata, esce VALENTINIANO 
senza manto , con ispada rotta , difendendosi da 
due congiurati ; POI MASSIMO con ispada al- 
la mano , indi FULVIA. 

VALENTINIANO 

Ah traditori ! Amico, ( 2 ) 

Soccorri il tuo Signor. 

MASSIMO 

Fermate. Io voglio 

Il tiranno svenar. 

FULVIA 
Padre, che fai ? (3) 

MASSIMO 

Punisco un empio. 

(1) Parte. 

(») A Massima. 

(3) Fulvia si frappone. 
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valentiwià Ito 
È questa 

Di Massimo la fede? 

MASSIMO 
Assai finora 

Finsi con te. Se il mio comando Emilio 
Mal esegui, per questa man cadrai. 

VALEWTISIAKO 

Alt iniquo! 

F IT L V I A 
Al sen d’ Augusto 
Non passerà quel ferro, 

Se me di vita il genitor non priva. 

MASSIMO 

Cesare morirà. 

SCENA ULTIMA 

EZIO, e VARO con ispade nude, popolo, 
c soldati', indi O NORIA, E detti. 

EZIO, E VARO 

Cesarf, viva, 

myu 

Exio ! 

VALENTINIANO 
Che veggo! 
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MASSIMO 
Oh sorte ! (i) 

OHOBU 

È salvo Augusto ? 
TALENTINUNO 
Vedi chi mi salvò ! (a) 

OMORU 
Duce, qual Nume 
Ebbe cura di te? (3) 

EZIO 

Di Varo amico 

Il zelo e la pietà. 

VALENTINIANO 

Come? 

VARO 

Eseguita 

Finsi di luì la morte : io t’ ingannai ; 

Ma in Ezio il tuo liberator serbai. 

FULVIA 

Provvida infedeltà! 

EZIO 

Permette il cielo 
Che tu debba i tuoi giorni, 

Cesare, a questa mano 

Che credesti infedel. Vivi; io non curo 

Maggior trionfo: e se ti resta ancora 

(t) Getta la spada. 

(a) Accenna Ezio. 

(3) Ad Ezio. 
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Per me qualche dubbiezza in mente accolta , 
Eccomi prigioniero un’ altra volta. 

VALENTINIANO 
Anima grande, eguale 
Solamente a te stessa! In questo seno 
Della mia tenerezza, 

Del pentimento mio ricevi un pegno: 

Eccoti la tua sposa. Onoria al nodo 
D’ Attila si prepari : io so che lieta 
La tua man generosa a Fulvia cede. 

ONORIA 

È poco il sacrifizio a tanta fede. 

EZIO 

Oh contento ! 


FULVIA 
Oh piacer! 

EZIO 

Concedi, Augusto, 

La salvezza di Varo, 

Di Massimo la vita ai nostri prieghi. 

VALENTINIANO 
A tanto iutercessor nulla si nicghi. 

CORO 

Della vita nel dubbio cammino 
Si smarrisce 1’ umano pensier. 

L’ innocenza è quell’ astro divino, 

Che rischiara fra l’ ombre il sentier. 


FINE. 
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ARGOMENTO 


Jua nota generosità usata da Alessandro 
il Grande verso Poro , Re di una parte del- 
V Indie , a cui più. volte vinto rese i regni 
e la libertà, è V azione principale del Dram- 
ma ; alla quale servono d’ episodi e il co- 
stante amore di Clcofìde , Regina d’ altra 
parte dell’ Indie, pel geloso suo Poro , e la 
destrezza con cui procurò ella d' appron- 
tarsi dell ’ inclinazione d’ Alessandro a van- 
taggio dell amante e di se stessa. 

Comincia la rappresentazione dalla se- 
conda disfatta di Poro. 


Tomo II. 


»? 



INTERLOCUTORI 


ALESSANDRO. 

PORO y Re di una parte deir Indie, aman- 
te di Cleofide. 

CLEOFIDE, Regina d’altra parte dell In- 
die , amante di Poro. 

ERISSENA, sorella di Poro. 

GANDARTE, Generale dell’ armi di Poro, 
amante di Erissena. 

TIMAGENE, confidente d’ Alessandro e 
nemico occulto del medesimo. 

La scena è sulle sponde dell* Idaspe ; in 

una delle quali è il campo d’ Alessandro , 

e nell’ altra la reggia di Cleofide. 
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SCENA PRIMA 

Campo di battaglia sulle rive dell’ Ida- 
spe. Tende, carri rovesciali, soldati disper- 
si, armi, insegne, ed altri avanzi dell’ eser- 
cito di Poro disfatto da Alessandro. 

Terminata la sinfonia, s’ ode strepito d‘ armi e 
di stromenti militari. Nell’ alzar della tenda veg- 
gonsi soldati che fuggono’. 

PORO con ispada nuda indi GANDARTE, 
poro 

F ermatevi , codardi. Ah ! con la fuga 
Mal si compra una vita. A chi ragiono ? 

Non ha legge il timor. La mia sventura 
I più forti avvilisce. È dunque in cielo 
Si temuto Alessandro 
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ALESS ANDBO 


Che a suo favor può fare ingiusti i Numi ? 

Ah si mora, e si scemi 

Della spoglia più grande 

Il trionfo a costui . . . Ma la mia sposa 

Lascio in preda al rivai! No; si contrasti ( 1 ) 

L’ acquisto di quel core 
Sino all’ ultimo di. 

CANDiBTE 
Prendi, Signore, (a) 

Prendi, e il reai tuo serto 
Sollecito mi porgi. Oh Dio ! s’ avanza 
La schiera oslil. Deh non tardar. S’ inganni 
11 nemico così. 

PORO 

Ma il tuo periglio! 

GANDARTE 

È periglio privato. In me non perde 
L’ India il suo difensor. Porgi, t’ affretta; 

Non abbiano che un istante. 

V 8 R 0 

Ecco , o mio fido , (3) 
Sul tuo crine il mio serto. Ah sia presagio 
Di grandezze future. , 

GANDARTE 

E vengano con lui le tue sventure. (4) 


(i) Ripone la spada nel fodero. 

(a) Frettoloso, c porgendo il proprio elmo a Poro. 

(3) Si leva il proprio cimiero e lo pone sul capo « (/udirti 
Gl) Parte. 
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SCENA IL 

PORO, poi TIMAGENE con ispada mula 
e seguito de’ Greci, indi ALESSANDRO. 

PORO 

Invano, empia fortuna, 

Il mio coraggio indebolir tu credi, (i) 
TIMAGENE 
Guerrier, t'arresta e cedi 
Quell’ inutile acciaro. E più sicuro 
Col vincitor pietoso inerme il vinto. 

PORO 

Pria di vincermi, oh quanto 
E di periglio e di sudor ti resta ! 

TIMAGENE 
Su , Macedoni , a forza 
L’ audace si disarmi. 

PORO 

Ah stelle ingrate ! (a) 

Il ferro m'abbandona. 

ALESSANDRO 
Olà , fermate. 

Abbastanza (in ora 

Versò d’ indico sangue il greco acciaro. 


(i) la atto dt partire. 

(i) Volendo difendersi gli cade la spada. 
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Macchia la sua vittoria 

Vincitor che ne abusa. I miei seguaci (i) 

Abbian virtude alla fortuna eguale. 

X I M A G E N E 
Fia legge il tuo voler, (a) 

PORO 

( Questi è il rivale. ) 
ALESSANDRO 
Guerrier, dimmi, chi sei? 

PORO 

Nacqui sul Gange; 

Vissi fra 1’ armi ; Asbite ho nome : ancora 
Non so che sia timor; più della vita 
Amar la gloria è mio costume antico : 

Son di Poro seguace e tuo nemico. 

ALESSANDRO 

( Oh ardire ! oh fedeltà ! ) Qual è di Poro 
L’ indole, il genio ? 

PORO 

% 

E degno 

D’ un guerriero e d’ un Re. La tua fortuna 
L' irrita e non l’ abbatte ; e spera un giorno 
D’ involar quegli allori alle tue chiome 
Colà su 1’ are stesse, 

Che il timor de’ mortali offre al tuo nome. 

ALESSANDRO 
In India eroe si grande 

(i) A Timagene. 

(») Parte. 
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È germoglio straniero. In greca cuna 
D* esser nato il tuo Re degno saria. 

PORO 

Credi dunque, che sia 

Il ciel di Macedonia 

Sol fecondo d’ eroi 1 Pur su l’ Idaspe 

La gloria é cara c la virtù a’ onora : 

Ha gli Alessandri suoi l’ Idaspe ancora. 

ALESSANDRO 
Valoroso guerriero , al tuo signore 
Libero torna, e digli 
Che sol vinto si chiami 
Dalla sorte o da me ; 1’ antica pace 
Poi torni a’ regni sui : 

Altra ragion non mi riserbo in lui. 

PORO 

Vinto si chiami 1 E ambasciador mi vuoi 
Di simili proposte ? 

Poco opportuno ambasciador scegliesti. 

ALESSANDRO 
Ma degno assai. Si lasci 
Libero il varco al prigionier (i); ma inerme 
Partir non dee. Questa, eh* io cingo, accetta 
Di Dario illustre spoglia , (a) 

Che la man d’ Alessandro a te presenta; 


(i) Ai Greci. 

(») Si toglie dal fianco la „«pada per darla a Poro 
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trattando il donator rammenta, (i) 

PORO 

Vedrai con tuo periglio 
Di questa spada il lampo , 

Come baleni in campo 
Sul ciglio al donator. 

Conoscerai chi sono s 
Ti pentirai del dono; 

Ma sarà tardi allor. (2) 

SCENA III. 

ALESSANDRO, poi TIMAGENE con 
ERISSENA incatenata, due Indiani e seguito- 

ALESSANDRO 

0 11 ammirabile sempre 

Anche in fronte a’ nemici 

Carattere d’ onori Quel core audace , 

Perchè fido al suo Re, minaccia e piace. ' 
TIMAGENE 
Questa che ad Alessandro 
Prigioniera donzella offre la sorte, 

Germana è a Poro. 

(O Poro prende la spada da Alessandro , al quale una com- 
parsa ue presenta subito un’ altra. 

Parte. 


26. j 

E lei 
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E R ISSENA 

( Oh Dei ! 

D’ Erissena che fia! ) 

ALESSA1VDII 0 

Chi di quei lacci 

L’innocente aggravò? 

T I M A G E I» E 

Questi di Poro 

Sudditi per natura , 

Per genio a te. Fu lor disegno offrirti 
Un mezzo alla vittoria. 

ALESSANDRO 

Indegni! Il ciglio 

Rasciuga, o Principessa. Ad Alessandro 
Persuade rispetto il tuo sembiante. 

ERISSENA 
( Che dolce favellar I ) 

TAMAGENE 

( Sou quasi amante. ) 
ALESSANDRO 
Agli empi, o Timagene, 

Si raddoppino i lacci 

Che si tolgono a lei. Tornino a Poro 

Gl’ infidi ed Erissena; 

Questa alla libertà, quelli alla pena. (1) 
ERISSENA ' 

Generosa pietà! 


(i) Due campane sciolgalo Erissena ed incatenano gl’ In- 
diani. 
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TIMAGENE 
Signor , perdona : 

Se Alessandro foss’ io direi che molto 
• Giova se resta in servitù costei. 

ALESSANDRO 

S’ io fossi Timagene, anche il direi. 

Vii trofeo d’ un* alma imbelle 
È quel ciglio allor che piange : 
Io non venni insino al Gange 
Le donzelle a debellar. 

Ho rossor di quegli allori, 

Che non han fra’ miei sudori 
Cominciato a germogliar. ( 1 ) 


SCENA IV. 

ERISSEN A, e TIMAGENE. 

TIMAGENE 

( O H rimprovero acerbo , 

Che irrita 1' odio mio ! ) 

E R I S S E N A 

v 

Questo è Alessandro ! 

TIMAGENE 

È questo. 


CO P*rt«- 
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Eiimiri 
Io mi credea 
Che avessero i nemici 
Più rigido 1’ aspetto , 

Più fiero il cor. Ma sono 
Tutti i Greci così ! 

TINAGENE 
( Semplice ! ) Appunto. 
ER1SSENA 
Quanto invidio la sorte 
Delle greche donzelle ! Almen fra loro 
Fossi nata ancor io. 

TIHAGENE 
Che aver potresti 
Di più vago , nascendo in altra arena ? 

ERISSEJIA 

Avrebbe un Alessandro anche Erissena. 

TIMAGENE 
Se le greche sembianze. 

Ti son grate così , 1’ affetto mio 

Posso offrirti se vuoi : son greco aneli’ io. 

ERISSENA 

Tu greco ancor? 

TI HAGENE 
Sotto un istesso cielo 
Spuntò la prima aurora 
A’ giorni d’ Alessandro a’ giorni miei. 

ERISSENA 

Non è greco Alessandro, o tu noi sei. 
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TIMAGEKE 
Dimmi almen, qual ragione 
Sì diverso da me lo renda mai. 

ERISSENA 

Ha in volto un non so che, che tu non hai. 
TIMAGENE 

( Che pena ! ) Ah già per lui 
Fra gli amorosi affanni 
Dunque vive Erissena! 

ERISSEKA 

Io? 

T I M A G E N E 

Sì. 

ERISSENA 

T’ inganni. 

Chi vive amante, sai che delira; 

Spesso si lagna , sempre sospira , 

Nè d’ altro parla che di morir. 

Io non mi affanno, non mi qaerelo; 
Giammai tiranno non chiamo il ciclo : 
Dunque il mio core d’ amor non pena , 
O pur 1’ amore non è martir. (i) 


(0 Parte coi due prigionieri indimi , accompagnata dal se- 
guito di Timageue. 
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SCENA V. 

TIMAGENÉ. 

M A qual sorte e la mia ! Nacque Alessandro 
Per offendermi sempre. Anche in amore 
M’ oltraggia il mcrto suo; picciola offesa 
Che rammenta le grandi. Eh 1’ odio mio 
Si appaghi alfine. Irriterò le squadre ; 
Solleverò di Poro 
Le cadenti speranze: alla vendetta 
Qualche via troverò; che il vendicarsi 
D’ un ingiusto potere 
Persuade natura anche alle fiere. 

O su gli estivi ardori 
Placida al sol riposa, 

O sta fra 1’ erbe e i fiori 
La pigra serpe ascosa, 

Se non la preme il piede 
Di ninfa o di pastor. 

Ma se calcar si sente , 

A vendicarsi aspira; 

E su 1’ acuto dente 
Il suo veleno e l’ ira 
Tutta raccoglie allor. (t) 


(i) Parta. 
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SCENA VI. 

Recinto di palme e cipressi con piccolo 
tempio nel mezzo dedicalo a Bacco f nella 
reggia di Cleofide. 

. CLEOFIDE con seguito , INDI PORO. 

C L E 0 F 1 D E 

P erfidi ! qual riparo, (1) 

Qual rimedio adoprar? Mancando ogni altro, 
Dovevate morir. Tornate in campo , 

Ricercate di Poro. Il vostro sangue , 

Se tardo è alla difesa , 

Se vile è alla vendetta, 

Spargetelo dal seno 

Alla grand’ ombra in sacrifizio almeno. (2) 

Oh Dei! mi fa spavento 
Più di Poro il coraggio, 

L’ anima intollerante e le gelose 
Furie che in se» sì facilmente aduna , 

Che il valor d’ Alessandro e la fortuna. 

PORO 

( Ecco l’ infida. ) Io vengo , (3) 

(1) Allo comparse. 

(a) Partono le comparse. 

(jj Con ironia amara- 



Regina, a te di fortunati eventi 
Felice apporta tor. 

CLEOFIDE 
Numi! Respiro. ( 1 ) 

Che rechi mai! 

PORO 

Per Alessandro alfine (a) 
Si dichiarò la sorte. Esulta ; avrai 
Dell’ Oriente oppresso (3) 

A momenti al tuo piè tutti i trofei. 

CLEOFIDE 

Così m’insulti, oh Dei! Dunque saranno 

Eterne le dubbiezze 

Del geloso tuo cor? Fidati, o caro, 

Fidati pur di me. 

PORO 
Di te si fida 

Anche Alessandro. E chi può dir qual sia 
L’ ingannato di noi ? So eh’ ei ritorna , 

E torna vincitor : so che altre volte 
Coll’ armi de’ tuoi vezzi o finti o veri 
Hai le sue forze indebolite e dome. 

E creder deggio? e ho da fidarmi ? e come 
CLEOFIDE 

Ingrato! hai poche prove , 

.Della mia fedeltà ! Comparve appena 


(i) Rasserenandosi, 
(i) Con ironia amara. 
(5} Cleofide si turba. 
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Sa l’ indico confine 

Dell’ Asia il domator, che il tuo periglio 
Fu il mio primo spavento. Incontro a lui 
Lusinghiera m’ offersi , onde con 1* armi 
Non passasse a’ tuoi regni. Ad onta mia 
Seco pugnasti. A te, già vinto, asilo 
Fu questa reggia; c non è tutto. In campo 
La seconda fortuna 

Vuoi ritentar; 1’ armi io ti porgo, e perdo 
L’ amistà d’ Alessandro, 

Di mie lusinghe il frutto, 

De’ miei sudditi il sangue, il regno mio; 

E non ti basta? e non mi credi? 

PORO 

( Oh Dio! ) ( 1 ) 

C L E 0 F I D E 
Tollerar più non posso 
Cosi barbari oltraggi. 

Fuggirò questo cielo, andrò raminga 
Per balze e per foreste 
Spaventose allo sguardo, ignote pi sole, 
Mendicando una morte. I miei tormenti , 

Le tue furie una volta 
Finiranno così. ( 2 ) 

PORO 

Fermati, ascolta. 


(t) Commosso. 

(j) In otto di partire disperata. 
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C LE 0 FIDE 

Che dir mi puoi ? 

PORO 

Che a gran ragion t’ offende 
Il geloso amor mio. 

CLEOFIDE 
Questo è un amore . 

Peggior dell' odio. 

PORO 

Io ti prometto, o cara , 

Che mai più di tua fede 
Dubitar non saprò. 

CLEOFIDE 
Queste promesse 

Mille volte facesti; e mille volte 
Tornasti a vacillar. 

poro 

Sci mai di nuovo 
Io ti credo iufedel, per mio tormento 
Altra fiamma t’ accenda; 

E vera in te 1* infedeltà si renda. 

CLEOFIDE 
Ancor non m’ assicuro. 

Giuralo. 

PORO 

A tutti i nostri Dei lo giuro. 

Se mai più sarò geloso, 

Mi punisca il sacro Nume 
Che dell India é domator. • 


18 


Tomo II, 
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SCENA VII. 

ERISSENA accompagnata da Macedoni , 

E DETTI. 

CIEOTIDE 

E risse» a ! Che veggo! 

PORO 

Come! tu nella reggia! 

ERISSENA 

Un .tradimento 
Mi portò fra’ nemici ; e un atto illustre 
Del viucitor pietoso a voi mi rende. 

CLEOFI DE 

Che ti disse Alessandro! (i) 

Parlò di me! 

PORO 
( Ma questa (a) 

È innocente richiesta. ) 

ERISSENA 

I detti suoi 

Ridirti non saprei : so che mi piacque ; 

So che dolce in quel volto 

Fra lo sdegno guerrier sfavilla amore. 

Di polve e di sudore 

(l) Péro si' turba. 

(■>) Si corregge. 
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Anche aspersa la fronte 

Serba la sua bellezza , c 1 ’ alma grande 

In ogui sguardo suo tutta si vede. 

PORO 

Cleolide da te questo non chiede. (1) 

CLEOFIDE 
Ma giova questo ancora 
Forse a’ disegni miei. 

PO r o 

( Ah non torniamo a dubitar di lei. ) 

CLEOFIDE 
Macedoni guerrieri, 

Tornate al vostro Re : ditegli quanto 
Anche fra noi la sua virtù 3' ammira; 

Ditegli che al suo piede 
Tra le falangi armate 
Clcofide verrà. 

PORO 

Come ! Fermate. (2) 

Tu ad Alessandro! ( 3 ) 

CLEOFIDE 
E che per ciò? Non vedo 
Ragion di meraviglia. 

PORO 

In questa guisa ( 4 ) 


(O Con isdegno ad Erisscna. 
(j) A ' Macedoni con impeto. 
(3} A Clcofide turbato. 

(4) C ome sopra. 
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Il tuo decoro, il nome tuo si oscura. 

L 5 India ohe mai dirà! 

CIEOFIDE 

Questa è mia cura. 

Partite. ( 1 ) 

PORO, 

( Io smanio. ) . 

C L E O F I D E 

Ah non vorrei , che fosse 

Il tuo soverchio zelo 

Quel solito timor che t’ avvelena. 

poro . 

Lo tolga il cielo, (aj ( Oh giuramento ! oh pena ! ) 

CIEOFIDE 

Siegui a fidarti: in questa guisa impegni 
A maggior fedeltà gli affetti miei. 

Quando Poro mi crede , 

Come tradir potrei si bella fede? 

Se mai turbo il tuo riposo , 

Se m’ accendo ad altro lame , 

Pace mai non abbia il cor. 

Fosti sempre il mio bel nume; 

Sei tu solo il mio diletto ; 

E sarai 1’ ultimo. affetto, 

Come fosti il primo amor. (5) 
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(i) A’ Macedoni clic partono, 
fi) Con tranquillità forcata. 
(J) Parte. 
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SCENA Vili. 

, 1 

PORO, ERISSENA, indi GANDARTE. 

PORO 

Dei, che tormento è questo! 

Va Cleofide al campo ed io qui resto! 

No, no, si siegua. A* suoi novelli amori 
Serva di qualche inciampo 
La naia presenza. (1) 

GANDARTE 
Ove, signore? 

PORO 

. Al campo. 

GANDARTE 

Ferma ; non è ancor tempo. Io non invano 
Tardai fìnor. Questo reai diadema 
Timagene ingannò : Poro ini crede ; 

Mi parlò; lo scopersi 

Nemico d' Alessandro. Assai da lui 

Noi possiamo sperare. 

PORO 

Or non è questa 
La mia cura maggiore. Al greco Duce 
Cleofide s‘ invia. 

(■) In atto di partire. 
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GANDARTE 
Ma che paventi ! 

■ E R I S SEN A 
Che figuri per ciò! 

PORO 
Mille figuro 

Immagini crudeli 

D’ infedeltà , vezzi , lusinghe, sguardi; 

Che posso dir! 

E R I S S E N A 
Ma saran fìnti. 

PORO 

. Addio. 

Fingendo s’ incomincia. Ah non sapete 
Quanto -è breve il sentiero, 

Che dal finto in araor conduce al vero. (1) 

SCENA IX. 

ERISSENA, e GANDARTE. 

. « 

G A.N D ARTE 

P rincipessa adorata , allor che intesi 
Te prigioniera, il mio dolor fu estremo: 

Or che sciolta ti vedo, 

(i) Ps»rt« frettolosa. 
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Credimi, estremo è il mio piacer. 

ERISSENA 

■Lo credo. 

Dimmi: vedesti in su gli opposti lidi 
Deli’ Idaspe Alessandro 1 

GiNDAHTE 

Ancor noi vidi. 

E tu provasti mai 

Alcun timor ne’ miei perigli! 

ESISSENA 

Assai: 

Se Alessandro una volta 
Giungi a veder ... 

GAWDAnTE 
M' è noto. Ah più di lui 
Or non parliam. Dimmi che m’ ami; i pegni 
Rinnova di tua fe; dimmi che anela 
11 tuo bel core all’ imeneo promesso. 

ER I SSE N A 
Eh non è già l’ istesso 
Il vedere Alessandro, 

Che udirne ragionar. Qualunque vanto 
Spiegar non può ... 

GAHDARTE 
Ma tanto 

Parlar di lui che inai vuol dir! Pavento, 

Caia ( sia con tua pace ), 

Che Alessandro ti piaccia. 

ERISSENA 

E ver; mi piace. 
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G A ND A R T E 
Dunque così tiranna 
Mi deridi e in’ inganni ? 

ERI. S SENA 

E chi t' inganna? 
San gli Dei eh’ io non fingo. 

G AND A R T E 

Allor fingevi 

Dunque, o crudel, che del tuo core amante 
Mi giuravi il possesso. 

ERISSENA 

Allora io non fingea; non fingo adesso, ( 1 ) 

SCENA X. 

« - * , i 

GANDARTE. 

P ERCllfc senz’ opra degli altrui sudori 
Nasceauo i frutti, i fiori; 

Perchè più volte 1’ anno, 

Nou dubbio prezzo delle altrui fatiche , 
Biondeggiavan le spiche ; e al lupo appresso 
In un covile istesso 
11 sicuro agnellin prendea ristoro , 

Era bella, cred’ io, 1’ età dell’oro. 

Ma se allor le donzelle 

Per soverchia innocenza a’ loro amanti 

(i) Futi. 
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Dicean d’essere infide, 

Chiaro cosi come Eriseuna il dice , 

Per me 1’ età del ferro è più felice. 

Ah, colei che m’arde il seno, 

Se non m' ama, ah finga almeno! 

Un inganno è men tiranno 
D’ un si barbaro candor. 

Finché sembrami sincera , 

Io mi credo almen felice ; 

Se la scopro ingannatriee , 

Cangio in odio altnen 1’ amor. (>} 

SCENA XI. 

Gran padiglione d’ Alessandro vicino a!- 
l’ Idaspe. Vista della reggia di Cleofide sul- 
T altra sponda del fiunje. 

ALESSANDRO, e TIMAGENE. 

Guardie dietro al padiglione. 

ALESSANDRO 

P ur troppo, amico, i veto; ama Alessandro; 

E nel suo cor trionfa 
Cleofide già vinta. 

(O Parte- 
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■TIM1GENE 
Eccola : a lei 
Offri e dimanda amore. 

ALESSANDRO 

Amor ! t’ inganni ; 
Alessandro sì presto * 

Non si lascia agli affetti in abbandono: 

Debole a. questo segno ancor non sono. 

SCENA XII. 

t 

Nel tempo d’ una breve sinfonia si ve- 
dono venire diverse barche pel fiume, dalle 
quali scendono molti Indiani, portanti di- 
versi doni ; e dalla principale sbarca Cleo- 
fide , che viene incontrata da Alessandro. 

CLEOFIDE, E DETTI. 

1 

. \ 

CLEOFIDE 

Ciò eh’ io t’ offro, Alessandro, 

È quanto di più raro 
O nell’ indiche rupi, 

O nella vasta orientai marina 

Per me nutre e colora 

Il sol vicino e la feconda aurora. 

Se non mi sdegni amica, eccoti un dono 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 


aS3 

All’ amistà dovuto; 

Se suddita ini brami, ecco un tributo. 

ALESSANDRO 
Da’ sudditi io non cinedo 
Altr’ omaggio che fede; c dagli amici 
Prezzo dell’ amistade io ncu ricevo: 

Oude inutili sono 

Le tue ricchezze, o sian tributo o dono. 

Timagene, alle navi 
Tornino que’ tesori, (i) 

C L E 0 F I D E 

Ah ! mcl predisse il cor. Questo disprezzo 
Giust\(ìca il mio pianto. ( 2 ) 

L’ esserti . . . odiosa . . . tanto . . . 

ALESSA NDR O 

Ma non è ver. Sappi ... t’inganni ... oh Dio! 

( M’ uscì quasi da* labbri, idolo mio. ) 

C L E 0 F 1 D E 

Signor, rimanti in pace. A me non lice 
Miglior sorte sperar de’ doni miei; 

Più di quelli importuna io ti sarei. (3) 
ALESSANDRO 
T’ arresta. Ah mal, Regina, (4) 

Interpreti il mio cor. Siedi c ragiona. 

(0 Timagene si ritira , dando ordine sgt' indiani che torni- 
no sullo nari coi doni. 

(aj Piango. 

(3) In atto di partire. 

(4) Arrestandola. 
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CLEOFIDE 

Ubbidirò. 

ALESSANDRO 
( Che amabile sembianza! ) 
CLEOFIDE 
( Mie lusinghe , alla prova. ) (i) 

ALESSANDRO . 

• ( Alma , costanza. ) 

CLEOFIDE 
In faccia ad Alessandro 
Mi perdo , mi confondo, e non so come 

• * 

SCENA XIII. 

TIMAGENE, e detti. 

T1HAGENE 

■Monarca , il duce Asbite 
Chiede a nome di Poro 
Di presentarsi a te. 

CLEOFIDE 
(. Numi ! ) 

ALESSANDRO 

Fra poco 

Verrà: per or con la Regina ... 

(0 Siedoao. . 
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TIUAG2ITE 

Appunto 

Innanzi a lei di ragionar desia. 

ALESSANDRO 

Venga, (i) 

CLEOFIDE 
( Poro 1* invia ! (a) 

Chi è mai costui ? ) 

ALESSANDRO 

T* è noto il suo pensiero ! 
CLEOFIDE 

Signor, l’ ignoro; e non so dirti il vero.- 


SCENA XIV. 

PORO, E DETTI. 

PORO 

( Eccola : oh gelosia! ) 

CLEOFIDE 

( Poro ! ) 

PORO 

Perdona 

Cleofide, s’ io vengo 
Importuno così. La tua dimora 


(i) Timagene parie, 
(a) Turbata... 
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ALESSANDRO' 

Più breve io figurai f ma d’ Alessandro 
Piacevole è il soggiorno , e di te degno. 

CLEOFIDE 

( Già di nuovo è geloso ! Atdo di sdegno. ) 

AL E -SS ANDRO 

Parla , Asbite : che chiede 
Poro da me ? 

PORO 

. Le offerte tue ricusa, 

Nè vinto ancor sì chiama. 

A L E S S A N D R O 

■ . E ben , di nuovo 

Tenti la sorte sua. 

’CLEOFIDE 
Signor, sospendi 
La tua credenza : Asbite 
Forse non ben comprese 
Di Poro i detti. 

PORO 

Anzi son questi. 

• CLEOFIDE 

Eh taci. 

PORO 

No; lo pretendi invan. 

CLEOFIDE 

( Per suo castigo 

Abbia ragion d’ ingelosirsi. ) Il passo. 
Amico o viucitor, qual più ti piace. 

Volgi, signore, alla mia reggia. 
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( Ah infida! ) 


CLEOFIOE 
Più dell’ Idnspe il varco 
Non ti sarà conteso; è là saprai 
Meglio tutti di Poro i sensi e i miei. 

PORO 

Non fidarti a costei ; 

È avvezza ad ingannar: grato a’ tuoi doni 
Io ti deggio avvertir. 

CLEOFIOE 
( Che soffro ! ) 


ALESSANDRO 


Sei troppo audace. 


Asbite : 


PORO 


• Io n’ ho ragion : conosco 

Cleofide e il mio Re. Da lei tradito . . . 

CLEOFIDE 

Non udirlo, o signor; noi merta: i primi 
Oltraggi nou son questi, 

Ch’ io soffro da costui. 

PORO 


( Perfida ! ) 
CLEOFIDE 


A lessandro , T invito ? 

Qual risposta ini' rendi ? 
Che ho da sperar? Verrai? 


Accetti, 
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ALESSANDRO 


ALESSANDRO 

Verrò»; m’ attendi, (i) 

SCENA XV. 

' PORO,- e CLEOFIDE. 

PORO 

Lode agli Dei: sen persuaso alfine (a) 

Della tua fedeltà. 

CLEOFIDE . 

Lode agli Dei: (3) 

Poro di me si fida , 

Più geloso non è.' 

PORO 

Dov’ è chi dice, 

Che un femminil pensiero 
Dell’ aura è più leggiero 1 

CLEOFIDE 

Ov’ è chi dice, 

Che più del mare un sospettoso amante 
» 

E torbido e incostante! 

Io non lo credo. 


(i) Parte. 

(») Con ironia. 
(3) Come aopra. 
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PORO 

Ed io 

Noi posso dir. 

CLEOflDE 
Mi disinganna assai ... 

PORO 

Mi convince abbastanza . .. 

C L E^O FIDE 

La placidezza tua. 

PORO 

La tua costanza, 
c l E 0 f 1 n E 
Ricordo il giuramento. 

PORO 

La promessa rammento. 

• • CLEOFIDE 

Si conosce ... 

PORO 
Si vede ... 

CLEOFIDE 
Che placido amatori 

PORO 

Che bella fede! 

Se mai turbo il tuo riposo, 

Se m’ accendo ad altro lume , 

Pace mai non abbia il cor. 

CLEOFIDE 
Se mai più sarò geloso -, 

Mi punisca il sacro Nume, 

Che dell’ India è domator. 

Torno TI. 1(1 
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PORO 

Iufedel ! questo è l' amore ? 
CLEOF1DE 

Menzogneri questa è la fede l 
A DUE 

Chi non crede al mio dolore , 
Che lo possa un di provar. 
PORO 

Per chi perdo* o giusti Dei, 

Il riposo de’ miei giorni! 

C L E 0 F IDE 
Ah chi mai gli affetti miei^ 
Giusti Dei, serbai Gnor! 

A DUE 

Ah si mora e non si tomi 


Per T ingrata 
Perl’ ingrato 


a sospirar. 


FtWK dell’ atto primo. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Gabinetti reali. 

PORO, e GANDARTE. 

* p 0 n 0 

E passerà 1 ’ fdaspe 
L’ abbQrrito rivai senza contesa f 
GANDARTE 
No , mio Re. Per tuo cenno 
Già radunai gran parte 
De’ tuoi sparsi guerrieri; e presso al ponte 
Che unisce dell’ Idaspe ambe le rive , 

Cauto gli ascosi. In questo agguato avvolto 
Troverassi Alessandro appena giunto 
Di qua dal fiume; ed il soccorso a lui 
Dell’ esercito greco il ponte augusto 
Ritarderà. 

PORO 

Benché da lui diviso 
I.’ esercito rimanga, avrà difesa. 

Sai pur che in ogni impresa 
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Lo precedono sempre 
Gli Argiraspidi suoi. 

GANDARTE 

Fra questi appunto 

Seminò Timagene 

L’odio per lui. Gli avrem compagni; o almeno 
Non ci saran nemici; e quando ancora 
Gli fossero fedeli ; il lor coraggio 
Si perderà nell’ improvviso assalto. 

Tu questi dalle sponde 

Combattendo disvia. Sul varco angusto 

Io sosterrò del ponte 

L’ impeto ostile. Alle mie spalle’ intanto 

Diroccheranno i nostri 

Gli archi di quello, ed i sostegni in parte 

Rosi dal tempo e indeboliti ad arte. 

Così là senza duce 

Resteranno le schiere; e senza schiere 
Qua il duce resterà. Compito questo, 

Al fato e al tuo valor si fidi il resto. 

PORO 

L’ unico ben, ma grande, 

Che ritnan fra’ disastri agl’ infelici , 

È il distinguer da’ fiuti i veri amici. 

Oh del tuo Re , non della sua fortuna , 

Fido seguace! E perchè mai del regno, 

Ond’ io possa premiarti, il ciel mi priva l 
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ATTO SECONDO a y 3 

SCENA II. 

ERISSENA, E DETTI. 

ERISSENA 

P ORO, Ganzarle, arriva 

Alessandro a momenti. Un greco messo 

Recò I* avviso. Io dalla regia torre 

Vidi di là dal fiume 

Sotto diverse piume 

Splender elmi diversi: il suono intesi 

De’ stranieri metalli; e fra le schiere 

Vidi all’ aura ondeggiar mille bandiere. 

PORO 

E Cleofide intanto 
Che fa! 

E R I S S E N A 

Corre a incontrarlo. 

PORO 

Ingrata! Amico 

Vanne, vola, e m’attendi 
Al destinato loco. 

GANDARTE 
E tu non vieni! 

PORO 

Sì; ma prima all’ infida 

Voglio recar su gli occhi 

De’ tradimenti suoi tutta l’ immago. 
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Un’ altra volta almeno 

Voglio dirle infedele , e poi Son pago. 

GA'NDABTE 

E tu pensi a costei? L’ onor ti chiama 
A più degni cimenti. 

PORO 

Va, Gandarte; a momenti 
Raggiungo i passi tuoi. 

. GANDARTE 

( Oh amor sempre tiranno anche agli eroi! ) (i) 

SCENA III. 

PORO, ED ERISSENA. 

ERISSENA 

GtermanO . anch’ io vorrei trovarmi in campo 
D’ Alessandro all’ arrii'9. 

PORO 

Invau lo brami. 
ERISSENA 

Perchè! 

PORO 

Non più. Lasciami solo. 

ERISSENA 

E quale 


(i) Parte 
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Ragione il vieta ! 

PORO 

A una reai donzella 
Andar così fra Tarmi, 

Come liete a un guerrier, non è permesso. 

£R I S S E N A 

Misera servitù del nostro sesso! (i) 


SCENA IY. 

PORO. 

No, no, quella incostante 

Non si torni a mirar. Troppo di Poro 

Nell’ anima agitata, 

Che regna ancor, conoscerla l’ingrata. 
Miei sdegni, all’ opra. Audaci 
Non vi crede Alessandro, e non vi teme. 
Provi con sua sventura 
Quanto è lieve ingannar chi s’ assicura. 
Senza procelle ancora 
Si perde quel nocchiero, 
Che lento in su la prora 
Passa dormendo il dì. 


(i) Patte. 
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Sognava il suo pensiero ' , 

Forse le amiche sponde; 

Ma si trovò fra 1’ onde 
Allor che i lumi aprì. ( 1 ) 

SCENA V. 

Campagna sparsa di fabbriche antiche con 
tende ed alloggiamenti militari preparati da 
Ci.eofide per r esercito greco. Ponte sull’ 
Idaspe. Campo numeroso d’ Alessandro dis- 
posto in ordinanza di là dal fiume, con 
elefanti , torri , carri coperti e macchine da 
guerra. 

Nell' apertura della scena s‘ ode sinfonia di stro- 
menti militari, nel tempo della quale passa il ponte 
una parte de' soldati greci, ed appresso aloro Ales- 
sandro con Timo gene ; poi sopraggiungc Cleofidc 
ad incontrarlo. 

CLEOFIDE, ALESSANDRO, e TIMAGENE 
indi GANDAKTE. 

CLEOFIDE 

iSignor , l’ India festiva 

Esulta al tuo passaggio; e lieta tanto 

CO P^rtc- 
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Non fu, cred* io, -quando tornar si vide 
Dall’ ultimo Oriente , 

Trionfator del Gange infra 1’ adorna 
Di pampini frondosi allegra plebe. 

Su le tigri di Nisa il Dio di Tebe. 

ALESSANDRO 
Siano accenti cortesi o sian veraci 
Sensi del cor , di tua gentil favella 
Mi compiaccio, o Regina; e solo ho pena 
Cbe fu all’India funesto il brando mio. 


CLEOFIDE 


Eh , vadano in obblio 
Le passate vicende : ormai sicuro 
Puoi riposar su le tue palme. 

ALESSANDRO 

Ascolto (l) 


Strepito d’ armi. 

CLEOFIDE 
. Oh stelle ! 
ALESSANDRO 
Timagene, che fu ! . 

T I M A G E N E 
Poro si vede 
Fra non pochi seguaci 
Apparir minaccioso. 

CLEOFIDE 
(Ah troppo veri 
Voi foste, o miei timori! ) 


(i) Si «ente di dentro rumor* d’ armi. 
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ALESSANDRO 

ALESSANDRO 

E b£n , Regina , 

Io posso ormai sicuro 
Su le palme posar ? 

C L E 0 F t D E 

. ‘ Se colpa mia, 

Signor ... 

ALESSANDRO 
Di questa colpa 
Si pentirà chi disperato e folle 
Tante volte irrigò gli sdegni miei. ( 1 ) 

C L E 0 F I DE 

L’ amato ben voi difendete, o Dei. (a) 

GA N D A R T E 

Seguitemi , o compagni : unico scampo 
È quello eh’ io v’ addito. Ah secondate, (3) 

Pietosi Numi, il mio coraggio. Illeso 
S’ io resterò per lo cammino ignoto, 

(i) Alessandro snuda la spada « seco Timagene , e ranno 
verso il ponte. 

(a) Parte. Entrata Clegfide, sì vedono uscir con impeto gl' 
Indiani da’ lati della scena vicino al fiume. Questi assalgono i 
Macedoni: Poro assale Alessandro : Gandarte con pochi aegua- 
ci corre sul mezzo del ponte ad impedire il pasto all* esercito 
greco. E intanto che siegue la zuffa nel piano , alcuni guasta- 
tori vanno diroccando il suddetto ponte. Disviati i combattenti 
fra le scene , si vede vacillare e poi cadere parte del ponte. 
Quei Macedoni che combattevano sull’ altra sponda, si ritira- 
no intimoriti dalla caduta, e Gandarte rimana con alcuni da’ 
tuoi compagni in cima alle rumo. 

(3} Getta la spada ed il cimiero nel fiume. 
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Tutti i miei giorni io vi consacro in roto, (i) 


SCENA VI. 

CLEOFIDE dalla destra, preceduta da P O R O 
senza spada. 


CLEOFIDE 

M A per pietà, ben mio, 

Non più sospetti. Io t’amo; 

Non amo altro che te: penso .a salvarti. 
Quando soffro Alessandro. 

'poro 

Oh Dio !. vorrei 

Prestarti fe. 

CLEOFIDE 
Ma per prestarmi fede 
Quai pegni vuoi da me? T’ adoro ingrato; 
Fuggitivo or ti sieguo, 

Lascio i paterni lidi, 

Abbandono i miei regni c non ti fidi ? 
Giusti Dei che vedete 
L’ interno d’ ogni cor , tutti al grand’ atto , 
Tutti siate or presenti. Io fida a Poro 
Sposa or mi giuro: il giuramento ascolti, 
Vindice e testimonio il ciel ne sia; 

fi) Si getta Jal ponte nel fiume. . . 
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Poro, dammi la destra, ecco la mia. 

PORO 

Oh destra! oh sposa! oh me felice! Io fui 
Un ingiusto Gnor: perdono, o cara; (i) 

Qualunque fallo antico . . . 

CLEOFIDE 

Aimè! sorgi, mia vita; ecco il nemico, (a) 

PORO 

Dove ! 

CLEOFIDE 

Colà. 

PORO 

Quest* altra via . . . Ma quindi 
Pur s’ appressan guerrieri. Agl’ infelici 
Son pur brevi i contenti. 

CLEOFIDE 

Sposo , ah 'non v* è più scampo. A tergo il fiume ; 
Alessandro ci resta 

In quella parte , e Timagene in questa. 

Eccoci prigionieri. 

PORO 

Oh Dei! vedrassi 
La consorte di Poro 
Preda de’ Greci! agl’ impudici sguardi 
Misero oggetto ! alle insolenti squadra 
Scherno servii i Chi sa qual nuovo amante . . . 
Qual talamo novello ... Ah eh’ io mi sento 

(0 Inginocchiandosi. 

CO Spaventata. 
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Mille furie nel sen. 

CLEOFIDE ’ 

Poro , è perduta 
Per noi dunque ogni speme ? 

PORO 

No; ci resta una via: si mora insieme, (i) 


SCENA VII. 

ALESSANDRO che uscendo alle spalle di 
PORO lo trattiene e lo disarma. Soldati greci, E 
DETTI. 


ALESSANDRO 

Grudel , t’ arresta. 

• CLEOFIDE 

( Aita, o stelle! ) 

ALESSANDRO 

E donde 

Tanto ardimento c tanta 
Temerità ? (a) 

CLEOFIDE 
Signor, la morte mia 
Di Poro è cenno. 


(i) Poro snuda uno stile cd alea il braccio in atto di ferirla. 
A Poro. 
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PORO 
Io sono . . . 
CLEOFIDE 

Egli è di Poro 

Fedele esecutor. ( Taci, ben mio. ) (i) 
PORO 

No, più tempo, ó Regina, 

Di ritegni or non è. Sappi, Alessandro, 
Che nulla mi sgomenta il tuo potere ; 
Sappi ... 


SCENA Vili. 
TIMAGENE, e detti. 

T I M A G E N E 

Le greche schiere, 

Signor, vieni a sedar. Chiède ciascuno 
Di Cleofide il sangue : ognun la crede 
Rea dell’ insidia. 

PORO 

Ella è innocente: ignota 
Le fu la trama. Il primo autor sou ìoì 
T utto 1’ onor del gran disegno è mio. 

CLEOFIDE 

( Airaè ! ) 

CO Piano a Poro. 
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ALESSANDRO 
Barbaro, e credi 
Pregio l’infedeltà! 

C L E 0 F I D E 
Signor, s’ io^rnai ... 
ALESSANDR 0. 

Abbastanza palese 
Per l’ insulto d’ Asbite 

' • * 

E l’ innocenza tua. Per me, Regina , 

Sarà nota alle schiere: io passo al campo! 

Intanto, o Timagenc, 

Tu di congiunte navi 

Altro ponte rinnova ; occupa i siti 

Della città più forti. Entro la reggia 

Sia da qualunque insulto 

Cleofide difesa; e questo altero 

Custodito rimanga e prigioniero, (i) 

SCE*N A. IX. 

CLEOFIDE, PORO, e TIMAGENE 

. con guardie. 

TIMAGENE 

-Macedoni , alla reggia 
Cleofide si scorgale intanto Asbite 

(l) P»tt. * 
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Meco rimanga. 

CLEOFIDE 
( In libertà potessi , 

Senza scoprirlo , àlmen dargli un addio. ) 
PORO 

'( Potessi all’ idol mio 
Libero favellar. )• 

C l E 0 F i D E 
De’ casi miei , 

Timagene , hai pietà ! 

TIBACESÉ 

Più che non credi. 
CIEOFIDE 
Ah se Poro mai vedi, 

Digli dunque per me, che non si scordi 
Alle sventure in faccia 
La costanza d’ un Re, ma soffra e taccia. 
Digli ch’io son fedele, 

Digli eh’ è il mio -tesoro, 

Che m’ ami, eh’ io 1’ adoro, 

• Che non dispcri.ancor. 

Digli che la mia stella 
Spero placar col pianto, 

Che lo consoli intanto 
• L’ immagine di quella, 

Che vive nel suo cor. (i) 


(i) Parte eoo le guardie? 
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SCENA X. 

PORO, e TIMAGENE. 

PORO 

( T. ENEREZZE ingegnose ! ) 

TIMAGENE 

Amico Asbitc, 

Siam pur soli una volta. 

PORO 

E con qual fronte 
Mi chiami amico? Al mio Signor prometti 
' Sedur parte de’ Greci , e poi l’ inganni. 

TIMAGEN'E 
Non l’ ingannai. Sedotti 
Gli Argiraspidi avea; ina non so dirti 
Se a caso, se avvertito, 

Se protetto dal ciel , gli ordini usati 
Cangiò al campo Alessandro; onde rimase. 
Ultima quella schiera, 

Che doveva al passaggio esser primiera. 

PORO 

Dubito di tua fe. 

TIMAGENE 
Qualunque prova 

Dimandane, c l’avrai. Va; la mia cura 
Prigionicr non t’arresta; 

Libero sei: la prima prova è questa. 

Toma IL ao 


Digitized by Google 



3o6 


ALESSANDRO 


PORO 

Ma come ad Alessandro . . . 

TIMAGENE 

Ad Alessandro 

Creder farò, che disperato a morte 
Volontaria corresti. 

PORO 

E di vendetta 
Più speranza non v’ è ! 

T IMA GENE 

Sì: già inviai 

Un inio foglio al tuo Re. Da quello istrutto 
A’ reali giardini 

Poro verrà fra poco; e là dell’ Asia 
A svenar 1’ oppressore agio ed aita 
Avrà da ine. 

PORO 

Ma questo foglio a Poro 
Non pervenne tinor. 

T 1 M A G E N E 

No ! Come il sai ? 

PORO 

Più non cercar; Poro non 1’ ebbe : io poss& 
Asserirlo per lui. 

TlMAGENE 

M’ avesse mai 

Tradito il messaggier! Iremo. Ali t’ affretta , 
Asbite, a Poro: ah, ei non vieu, ruiua 
Tutto il disegno mio. 
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PORO 

Poro verrà ; non dubitarne. 

TIMACENE 

Addio, (t) 

PORO 

Ricomincio a sperar. Da' lacci sciolto, 

L’ impeto già de’ miei furori ascolto. 

Destrier, che all’ armi usato 
Fuggi dal chiuso albergo, 

Scorre la selva , il prato , 

Agita il crin sul tergo, 

E fa co’ suoi nitriti 
Le valli risonar: 

Ed ogni suon che ascolta, 

Crede che sia la voce 
Del cavalier feroce, 

Che 1’ anima a pugnar. { 2 ) 


(1) Parte, 
(a) Parte. 
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ALESSANDRO 


SCENA XI. 

Appartamenti nella reggia di Cleofide. 

CLEOFIDE, e GANDARTE. 


CLEOFIDE 


■fr 

J-J ver, tentò svenarmi, 

Ma per soverchio amor. Ma, già che il cielo 
Dall’ onde ti salvò, fuggi, Gandarte, 

Fuggi 4 a questa reggia. Ah , se Alessandro 
Aggrava anche il tuo piè de’ lacci suoi , 
Nessun rimane in libertà per noi. . . 

Ei vien : parti. 


GANDARTE 
Non sia 

Mai ver , eh’ io t’ abbandoni. 

CLEOFIDE 

Ah dal suo ciglio 


Celati per pietà. 


GANDARTE 
Numi, consiglio. (») 


(i) Si nasconde. 
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SCENA XII. 

ALESSANDRO e detti. 

ALESSANDRO 

P ER salvarti, o Regina, 

Tentai frenar, ma invano, 

D’ un campo vincitor l’ impeto insano. 

Non intende, non ode, 

Non conosce ragion. La rea ti crede; 

E minacciando il sangue tuo richiede. 

Ma non temer: mi resta 

Una via di salvarti. In te rispetti 

Ogni schiera orgogliosa 

Una parte di me : sarai mia sposa. 

CLEOriDS 
Io sposa d’Alessandro! (1) 

ALESSANDRO 
E qual altro riparo, 

Quando un campo ribelle 
Una vittima chiede ? 

GAND ARTE 
Eccola. (*) 

C L E 0 F I D E 

( Oh stelle ! ) 


(i) Sorpresa, 
(a) Si palesa. 
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ALESSANDRO 


ìlessandk 0 


Chi sei ? 

CAKDARTE 
Poro son io. 

ALESSANDRO 

Come fra questi 

Custoditi soggiorni 
Giungesti a penetrar ? 

G AND A R TE 

Per via nascosa , 

Che il passaggio assicura 

Dalle sponde del fiume a queste mura. 

ALESSANDRO 
E ben, che vuoi? Domandi 
Pietà, perdono! o ad insultar ritorni 
L’ infelice Regina ? 

GANDARTE 
A che mi vai 

Rimproverando un disperato cenno, 

Fra’ tumulti delP armi, in mezzo all’ ire 
Mal concepito, mal inteso, e forse 
Crudelmente eseguito? E a me palese 
L’ inumana richiesta 

Del campo tuo, che lei vuol morta; c vengo 
Ad offrirmi perdei. Porto all’ insana 
Greca barbarie un regio capo in dono. 

Io la vittima sono, 

Se il reo si chiede: io meditai gl’ inganni ; 
In me punir dovete 
Le insidie, i 'tradimenti : 
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Sol» Cleofitle e Asbite ambo -innocenti. 

ALESSANDRO 

( Oh coraggio ! oh forte**» ! ) 

C L E O F I D E 
( Oh fede che innamora ! ) 

GARBASTE 

( Il mio Re si difenda , e poi si mora. ) 

A L E 5 S A N D.R O 
( E fia ver che mi vinca 
Un barbaro in virtù! No. ) Poro, ascolta : 
Col tuo fedele Asbite 
Ti lascio in libertà. L’ istessa via , 

Che fra noi ti condusse, 

Allo sdegno de’ Greci anche t’ involi. 

GANDARTE 

E Cleofìde intanto ... 

ALESSANDRO 
Cleofìde è mia preda: 

Ritenerla potrei , potrei salvarla 
Senza renderla a te : ma , quando vieni 
Ad offrirti in sua vece, 

La meritasti assai. Dall’ atto illustre 
La tua grandezza e 1’ amor tuo comprendo; 
Onde a te ( non so dirlo ), a te la rendo. 

CLEOFÌDE • 

Oh clemenza! 

GANDARTE 
Oh pietà ! 

ALESSANDRO 

D’ Asbite io volo 
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ALESSANDRO 


A disciogliere i lacci. Andate , amici; 

E serbatevi altrove a’ dì felici 

Se è ver che t* accendi (1) 

Di nobili ardori , 

Conserva, difendi 
La bella che adori , 

E siegui ad amarla, 

Che è degna d’ amor. 

Di qualche mercede 
Se indegno non sono. 

La man che io diede 
Rispetta nel dono : 

Non altro -ti chiede 
Il tuo v’ineitor. (a) 

SCENA XIII. 

CLEOFIDE, GANDARTE, 
POI ERISSENA. 

CLEOFIDE 

Cm sperava , o Gandarte, 

Tanta felicità fra tanti affanni ? 

Quanto dobbiamo a’ tuoi pietosi ingauni ! 


(l) A Gandarte. 
(a) Parte. 
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G A NDAR TE 
Di vassallo e d’ amico . 

Ho compiato il dover. Ma . . . chi s’ appressa ? 

CLEOFlDt 
Sarà forse lo sposo. ’ 

Ah no, giunge Erisscna. 

G AI» D A R TE 

Oh come asperso 

Ha di lagrime il volto ! 

CLEOFIDE 

Eh non è tempo 

Di pianto, o Principessa. Andremo altrove 
A respirar con Poro aure felici. 

ERlSSEHi 

Ah che Poro mori. 


CLEOFIDE 
Come ! 

G AN D A B T E 

Che dici! 

CLEOFIDE 

Mi ha tradita Alessandro! 

ER1SSENA 

Ei di se stesso 


Fui’ uccisor. 


CLEOFIDE 

Quando! perchè! Finisci (i) 
Di trafiggermi il cor. 


(i) Con affanno c fretta. 
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ALESS AN DRO 




ERISSENA 

Sai che rimase, 

Creduto Asbite , a Tiroagene in cura ... 

C LEO FI DE 


E ben ? 


ERISSENA 
Cinto da’ Greci, • 

Lungo il fiume alle tende 
Andava prigionier; quando si mosse 
Con impeto improvviso , ed i sorpresi 
Improvidi custodi urtò, divise, 

Fra lor la via s’aperse, 

Si lanciò nell’ Idaspe e si sommerse. 

CANOA «TE 

Privo di te , (i) servo de’ Greci, in odio 
Ebbe Poro la vita. 


CLEOFIDE 
I suoi furori (a.) 

Mi predicean qualche funesto eccesso. 

* GANDARTE 

Ma donde il sai? 

ERISSENA’ 

Da Timagene istesso. 
CLEOFIDE 
Che mi giovò su 1' are . 

Tante vittime offrirvi, ingiusti Dei! 

Se voi de’ inali miei , 


(t) A Clcofiile. 
(a) Piangendo. 
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Siete ragione , all’ ingiustizia vostra 
Non son dovute: e, se governa il caso 
Tutti gli umani eventi, (i) 

Vi usurpate il poter, Numi impotenti. 

CiJIDARTE 

Ah che dici, o Regina I Un mal privato 
Spesso è pubblico bene ; 

E v’ è sempre ragione in ciò che avviene. 

Fuggi ; torna in te stessa; 

Ppnsa a salvarti. • 

CLEOFIDE 

A che fuggir? Qual danno (a) 

Mi resta da temer? Lo sposo, il regno, 

Misera ! già perdei ; si perda ancora 
La vita che m’avanza: 

Dov’ è più di periglio, ho più speranza. 

Se il cicl mi divide 
Dal caro mio sposo, 

Perchè non m’ uccide 
Pietoso il martiri 
Divisa un momento 
Dal dolce tesoro, 

Non vivo , non moro , 

Ma provo il tormento 
D’ un viver penoso, 

D’ un lungo morir, (3) 


(i) Con passione disperata, 
(a) Come sopra. 

(5) Parte. 
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ALESSÀN dro 


SCENA XIV. 

ERISSENA, e GANDARTE. 

GAHDAETE 

Adorata Erissena, 

Fra perdite sì grandi, ah non si conti 
La perdita di te. Fuggiam da guesta 
In più sicura parte: 

Tuo sposo e difensor sarà Gandarte. 

ERISSENA 
Vanne solo: io sar.ei 

D’ impaccio al tuo fuggir. La mia salvezza 
Necessaria non è; la tua potrebbe 
Esser utile all’ India. Anzi tu devi 
A favor degli oppressi usar la spada. 

GANDARTE 

E dove senza te speri eh’ io vada? 

Se viver non poss’ io 
Lungi da te , mio bene , 
Lasciami almen , ben mio , 
Morir vicino a te. 

Che se partissi ancora, 

L'alma faria ritorno, 

E non so dirti allora 
Quel che farebbe il piè. (i) 

(:) P*tte. 
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SCENA XV. 

E. RISSE N A. 

E pur, chi ’1 crederia, fra tanti affanni 
Non so dolermi ; e mi figuro un bene 
Quando costretta a disperar mi vedo. 

Ah fallaci speranze, io non vi credo. • 
Di rendermi la calma 
Prometti , o speme infida , 
Ma incredula quest’ alma 
Più fede non ti dà. 

Cbi ne provò lo sdegno, 

Se folle al mar si fida, 

De* suoi perigli è degno , 
Non merita pietà. 


FINE DELL’ ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 

nn 


SCENA PRIMA 
Portici de’ giardini reali. 
CLEOF IDE, ed E RI SS E N A. 


m 

•ar 


CLEO FIDE T' 

M A lasciami, Erisscna , (i) 

Respirar sola in pace. I passi miei I 

Perchè seguir cosi? perchè affannarmi 
Con si spesse richieste ? È ver, sedotto 
Ho d’ Alessandro il core: è ver, di sposo 
Ei la man mi promise; io vado al tempio. 

Già la vittima è pronta ; 

Già il rogo si compone; e sol l’ idea 
Di vittima e di rogo or mi consola. 

Se altro non vuoi saper , lasciami sola. 

EIUSSENA 

Che hellu fedeltà ! Ma cou qual fronte 
Al tempio audrai? 


Culi Koja. 
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CLEOFinE 
V’ audrò come conviene 

A uua sposa reale. 

£ R I 8 S B N A 
E Poro ? 

CLEOFIDE 

£ Poro 

Fin colà negli Elisi 
Sarà pago di me. 

E R I 8 S E !» A 
Ma 1’ Asia tutta . . . 
CLEOFIDE 
Tutta mi approverà. 

ERISSEPTA 
f$ì , veramente 

Dell’ Asia in te le spose avranno ... 

CLEOFIDE 

Avranno 

Dell’ Asia in me le spose esempio e guida. • 
EtISSEHA 

Arrossisco per te : spergiura ! infida ! 

CLEOFIDE 
Alle ingiurie, Erissena , 

Non trascorrer sì presto. Io ti vorrei 
In giudicar più cauta. Il tempo, il luogo 
Cangia aspetto alle cose. Un’opra istessa 
E delitto, è virtù, se vario è il punto, 

Donde si mira. Il più sicuro è sempre 
Il giudice più tardo; 

E s’ inganna chi crede al primo sguardo. 
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Se troppo crede al ciglio 

Se non t 

Colui che va per 1’ onde , 

Mie sost 

In vece del naviglio 


Vede partir le sponde; 

S» il ni, 

Giura che fugge il lido, 

taUte e 

E pur così non è. 

Qui COI 

Forse tu ancor t’ inganni: 

L 1 


M’ insulti , mi condanni , Kos v , 

Mi credi un core infido, 

E non sai ben perché, (i) 

SCENA II. 

ERISSENA, poi TIMAGENE. 

ERISSENA 

E ostentar con tal fasto 5^ 

Si può l’ infedeltà!" 

TIMAGENE 
Poro non vedo, (a) 

Questa é pur 1 ’ ora , il loco è questo. 

ERISSENA' ' {) 

E poi ( 3 ) 

Ci lagneremo noi 

( 1 ) Parte. 

(») Cercando per la scena senza veder Erissena.. 

(3) Senza veder Timagene. 


1 
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Se non ercdon gli amanti 

Alle nostre querele, a’ nostri pianti! 

TIHAGENE 
Se il mio foglio ei nou ebbe , 

Asbite alme» dovrebbe ... Oh cicl ! chi mai (i) 
Qui condusse Erissenal 
JJ eviterò. S* aspetti , 

Non veduto, che parta, (a) 


SCENA III. 

ALESSANDRO, E petti. 


ALESSANDRO 


C.) VE t’ affretti ? (3) 
TIMAGEM E 

Signor ... vado ... attendea ... (4) 

ALESSANDRO 

Che mai ! 


TIMAGENE 


Di teco ragionar. 

ALESSANDRO 

Parla. 


L’ istante 


(i) Vede Erissena. 

(a) Nell’ nudare a nascondersi a' incontra con Alessandra. 
(5) A Timagcne. 

(4) Confuso. 

Tomo II. 1 1 



\ 


. N 
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ALESSANDRO 


T I M A GENE 

Vorrei ... 

( Stelle , ove son! Non trovo i detti. ) 
ALESSANDRO 

' Intendo} 

Solo mi vuoi. Bella Erissena, e dove 
Dalla reai Cleofide lontana 
Solinga errando vai ! 

Forse ancor non saprai, „ 

Cb* ella sarà mia sposa 

Prima che questo sol compisca il giro. 

ERISSENA 

Il so pur troppo; e il tuo bel core ammiro, (i) 


SCENA IV. 

ALESSANDRO, e TIMÀGENE. 

TIMAGENE 

( -Dei, che m’avvenne mai! Gelar mi sento; 
Mi trema il cor. ) 

ALESSANDRO 
Siam soli : (2) 

Ecco l’ora, ecco il loco, ecco Alessandro. 

Che pensi, o Timagene ! a che d’ intorno 


{1) Con dispetto , e parto. 
(1 j Tutto seuza adi jnj 
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Volgi il guardo cosi? Se Poro attendi, 

Molto è lungi da noi ; 1’ attendi invano. 
Ardir. Che! la tua mano 
All* onor di svenarmi 
Non può sola aspirar? 

T i M A c E pr E 

Come ! io . . . svenarli ? 
Ah ! qual è quell’ infame 
Che ha questo iu te nero sospetto impresso ? 
ALESStMDB 0 

Vedilo. ( 1 ) 

T I M A GE N E 
( Oh Numi ! ) (a) 

ALESSA. V ORO 

E limacene is tesso. 

TI MAGETE 
Perfido messaggier! 

ALESSANDRO 
Come ! si lagna 

Della perfìdia altrui 
Chi l’ esempio ne diede ? 
li’ esiger 1' altrui fede 
Qual dritto ha un traditore? 

T I M A G E N E 

L pur, se vuoi 

Ascoltar le mie scuse ... 


CO Gli dà il foglio da lui scritto a Poro. 
CO Abbattuto. 
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ALESSANDRO 

Ah taci: aggravi 

Cosi la colpa tua. Reo , che couvinto 
Va mendicane!® scusa, 

Sol del suo cor la pertinacia accusa. 

T I M A G E N E 

È ver; nel passo a cui ridotto io sono, (t) 
Più difesa o perdono 
È follia di sperar : tutto il tuo sdegno 
A vendicarti affretta. 

ALESSANDRO 

Alessandro vendetta ! E sazio ancora 
D’ offendermi non sei? 

TIM A GENE 

Dovuto è questo 

Mio sangue a te. 

ALESSANDR O 

Ma che mi giova il sangue 
D’ un traditore ? Ah , se mi vuoi superbo 
Del mio poter, rendimi il cor; ritorna 
Ad esser fido; e Titnagene amico 
Mi renderà, tei giuro, 

Più pago di me stesso, 

Che Poro debellato e Dario oppresso. 

TIMAGENE 

Oh delitto ! oh perdono ! 

Oh clemenza maggior de* falli miei ! (a) 

(i) Disperato. 

(») Inginocchiandosi con impeto e piangendo. 


Ma chi 
Se fa t 


Olà Y 
Le te 


J 
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Ma che resta agli Dei, 

Se fa tanto un mortai 1 

ALESSANDRO 

Sorgi : in quel pianto 
Già 1* amico vegg’ io. Sì bel rimorso 
Le tue virtù ravvivi. 

Vieni al sen d’ Alessandro; amalo e vivi. 

Serbati a grandi imprese, 

£ in lor rimanga ascosa 
La macchia vergognosa 
Di questa infedeltà; 

Che nel sentier d’ onore 
Se ritornar saprai, 

Ricompensata assai 
Vedrò la mia pietà, (i) 

SCENA V. 

TIMAGEN E, indi PORO. 

TI M A G E K E 

Oh rimorso ! oh rossore! E non m' ascondo 
Misero , a’ rai del dì ? Con qual coraggio 
Soffrirò gli altrui sguardi , 

Se, reo di questo eccesso, 

Orribile sou io tanto a me stesso ! 

CO Parte. 
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ALESSANDRO 


PORO 

( Qui Timagene e solo! ) Amico, il cielo 
Pur salvo a te mi guida. 

TIMAGENE 

Ah fuggi, Asbite, 


Fuggi da me. 


PORO 

Qui d’ Alessandro il sangue 
Non dobbiamo versar! 

TIMAGENE 

Prima si versi 

Quello di Timagene. 

PORO 

E la promessa ! 
TIMAGENE 


l a promessa d’ un fallo 
Non obbliga a compirlo. 

PORO 

Infido! Ah dunque 

Tu più quel Timagene 
Di poc’ anzi non sei ? 

timagene 


No, quello in seno 
Avea perfida T alma , il cor rubello. 

PORO 


Ed or ... 


T» M A G E N E 

Lode agli Dei , non è più quello. 
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Finch’ io rimanga in rifa, 
Ricomprerò col sangue 
I.a gloria mia smarrita, 

Il mio perduto onor. 

Farò che al mondo sia 
Chiara 1’ emenda mia 
Al pari dell’ error. (t) 

SCENA VI. 

PORO, poi GANDARTE, 
indi ERISSENA. 

PORO 

EicCO spezzato il solo 
Debolissimo filo a cui s’ attenne 
Finor la mia speranza. A che mi giova 
Più questa vita , ogni momento esposta 
Di fortuna a soffrir gli scherni e l’ ire { 

Ah finisca una volta il mio martire, (a) 
GANDARTE 
Ferma : sei tu , mio Re 1 (3) 

EK 18 IE Ri 

Sei tu, germano? 


(l) Parte. 

O) 1° atto di anudar la spada. 
(3) Trattenendolo 
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ALESS A N DRO 


PORO 

Pur troppo io sou. 

GANDARTE 

La Principessa estinto 
Ti diesa nell’ Idaspe. 

ERISSENA 

L’ asserì Timagene. 

PORO 

E v’ ingannò. 

GANDARTG 
Ma quell’ incerto sguardo. 
Quella pallida fronte, 

Quella man su 1* acciaro, oh Dio! mi dice 

Che a un disperato affanno 

11 mio Re s’abbandona; e non m’inganno. 

PORO 

E qu;:»l empio potrebbe 
Consigliarmi la vita in questo stato? 

ERISSENA 


Ah no, germano amato, 

Non dir così ; mi fai morir. 

GANDARTE 

Non sia 

Di tua virtù maggiore 
La tirannia degli astri. 

ERISSENA 

Hai molti alfine 
Compagni al duol : nè de’ traditi amanti 
Tu il primo sei; nè delle amanti infide 
Cleofide è la prima , 


Ni’ il 


Molto 
Lna 
L’ ab 


Cbvl 


Cb 

L 
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Nè I’ ultima sarà. 

PORO 

Che? (0 

ERI $ SENA 

Non dolerti. 

Molto acquista chi perde 

Una donna infedel. Lascia che sposa 

L’abbia pure Alessandro. 

PORO 

Abbia Alessandro 

'■ Chi? (a) 

ERISSBIfA 
L’ ignori ? Cleofide. 

PORO 

E obbligarla 

Chi a tal nodo potrà? 

ERI S SE N A 

Nessun. Di tutte 
Le sue lusinghe armala 
Ella stessa il richiese. 

PORO 
Ella! (3) 

ERI 8 S E N A 

E 1’ ottenne ; 

E i felici consorti andran contenti . . . 


(r) Sorpreso. 

(a) Coma sopra. 
(3J Stupido. 
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ALESSANDRO 


PORO 

Dove ! (i) 

E R I S S E N A 

Al tempio maggior. 

PORO 

Quando ? 

ERISSENA 

A momenti. 

PORO 

Perfida! Invan lo speri, (a) 

GANDAPTE 

Ove t’ «tiretti! (3) 

PORO 

Al tempio. (4) 

ERISSENA 

Ah no ! (5) 

G AND AR TE 

T’ arresta. (6) 

PORO 

Lasciatemi. ( 7 ) 

G ANDAR TE 

Ti perdi. 


Corri 


Or t\i 
Or u 
Or u 

Tutt 

fiori 

E d 


fi) Impaziente. 

f») Furioso in atto di partire. 

f5) Trattenendolo. 

f4) Risoluto. 

(5) Trattenendolo. 

(6) Come sopra. 

(7) Volendosi liberar da loro. 
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Corri a morir. 


e n i s s e y A 


PORO 

Lasciatemi, importuni, (i) 
Or non vedo perigli , 

Or non soffro consigli, 

Or non odo ragion. Tutta la terra, 

Tutti i Numi del ciel , tutto T inferno 
Non basterebbe a trattenermi ormai. 

ERISSENA 
E che tentar pretendi l 

GiNDiRTE 
E che farai ? 

PORO 

Trafiggerò quel core, 

Che di perfidia è nido; 

E con quel sangue infido 
Il mio confonderò. 

Del giusto mio furore 
Per memorando esempio 
I sacerdoti, il tempio, 

I Numi abbatterò. (2) 


(O Si libera con impeto. 
(») Parte. 
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SCENA VII. 

ERISSENA, e GANDARTE. 

ERISSENA 

Seguilo, almcn, Gandarte; 

Assistilo, se m’ ami. 

GANDARTE 

Addio , mia vita. 

Non mi porre in obblio, 

Se questo fosse mai i’ ultimo addio. 

Mio ben , ricordati , 

Se avvien eh’ io mora, 
Quanto quest’ anima 
Fedel t’ amò. 

Io, se pur amano 
Le fredde ceneri, 

Nell’ urna ancora 
Ti adorerò, (i) 

(i) Parte. 


E ai 

Da et 
I mie 


t>i p a 
Che s 
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SCENA Vili. 

E R I S S E N A. 

E di me che sarà! Da chi consiglio, 

Da chi soccorso implorerò ? Son tanti 
I miei disastri; e fra’ disastri io sono 
Di palpitar sì stanca , 

Che a cercar qualche scampo il cor mi manca. 

Son confusa pastorella 

Che nel bosco a notte oscura , 

Senza face e senza stella , 

Infelice si smarrì. 

Mal sicura al par di quella 
L’ alma anch’ io gelar mi sento « 

All’ affanno, allo spavento 
M’ abbandono auch’ io cosi, (i) 

(i) Parta. 
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ALESSANDRO 


SCENA IX. 

Parte interna del gran tempio di Bacco 
magnificamente illuminato e rivestito di ric- 
chissimi tappeti , dietro de’ quali al destro 
lato, vicinissimo all’orchestra, andranuo 
a suo tempo a ricovrarsi Poro e Guidarti, 
in modo che rimangano celati a tutti i per- 
sonaggi , ma scoperti a tutti gli spettatori- 
Vasto e ornato, ma basso rogo nel mezzo 
che poi s’ accende ad un cenno di Cleofi- 
de. Due grandissime porte in prospetto, che 
si spalancano all’ arrivo d’ Alessandro, e 
scuoprono parte della reggia e della città 
illuminata in lontananza. 

PORO uscendo impetuoso, E G ANDAR IL 
seguitandolo da lontano. 

gandauie 
Signor, fermati ; ascolta. 

PORO 

Tu qui! Chiusi del tempio e custoditi 
Sou pia gl’ iugiessi. Uude venisti? 
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GANDARTE 

Io Tenni 

Sul’ orine tue per la segreta ria 
Che conduce alla reggia. 

PORO 

A secondarmi 

Giungi opportun. Presso alle chiuse porte. 
Che s’ aprano, attendiam : la coppia rea 
Inaspettati assalirem. 

GANDART^ 

T’ accieca 

L’ ira, o mio Re. Di conseguir che speri? 

Il popolo, i guerrieri, 

I custodi , i ministri . .. Ah che in tal guisa 
La tua morte assicuri ; 

Perdi la tua vendetta. 

PORO 
Ogni difesa 

L’ ira mia preverrà. 

GANDARTE 
Signor , quest’ ira 
Deh per ora sospendi. 

Salvati, fuggi, e miglior tempo attendi. 

PORO 

.Non più; t’accheta; ho risoluto. 

GANDARTE 

Oh Dio! (1) 


(i) la^ntocchiaudust 
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ALESSANDRO 


Pietà di noi. Fuggi, mio Re; conserva 
A’ tuoi popoli il padre, ad Erissena 
Del cor la miglior parte, 

All’ India il difensor, tutto a Gandarte. 

PORO 

Indarno . . . 

GANDARTE 
Ahimè! del tempio 
Si scuotono le porte. Odi il tumulto 
Della turba festiva.-Ah fuggi ! Il core 
Per te mi trema in seno : 

Fuggi. 

PORO 

Non 1* otterrai. ( 1 ) 

GANDARTE 

Celati almeno. 


PORO 

A render certo il colpo 
Util saria; ma dove? 

GANDARTE 

Oflron que’ marini 

A te comodo asilo 

Fra la porpora e 1* or che li circonda. 
Vieni, e sicuro sei. 

PORO 

Reggete questa man, vindici Dei. (a) 


f 

(ari 

po f 

au 


(i) Risoluto. 

(») Snuda la spada, e ra a nascondersi con Gandart*. 


O > 


atto terzo 


SCENA ULTIMA 

Preceduti dal coro de’ fiaccanti, di' entrano can- 
tando e danzando nel tempio, e seguiti da guardie, 
popolo e saccr/loti con faci accese alla inatto , si 
avanzano C LEO FI DE alla destra del rogo, 

ALESSANDRO, ERtSSENA, e TIMA- 
G E N E alla sinistra ; E detti celati. 

CORO 

D ACM «siri discenti i , 

O Nume giocondo, 

Ristoro del mondo, 

Compagno d’ Amor. 

D’ un popolo intendi 
Le supplici note, 

Acceso le gote 
Di sacro rossor. 

CLEOFIOE 

Nell’ odorata pira 
Si destino le iiamme. (i) 

l'UBO 

( Perfida ! ) 

ALESSANDRO 

È dolce sorte unire insieme 

fi) I sacerdoti accendono il rogo. 

Tomo II. aa 
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E la gloria e 1’ amor. 

PORO 

( Più fren non soffre 

Già il mio furor. ) 

ALESSANDRO 

Vieni, o Regina. Un nodo 
Leghi le destre e i cori, (t) 

C L E 0 F I 0 E 

Ferma: è tempo di morte e non d’ amori. 

ALESSANDRO 

Numi! 

PORO 

( Che ascolto ! ) (a) 

C L E 0 F l D E 
lo fui 

Consorte a Poro : ei più non vive ; e deggio 
Su quel rogo morir. Se t’ ingannai, 

Perdonami , Alessandro : il sacro rito 
Non sperai di compir senza ingannarti : 

Temei la tua pietà. Questo è il momento. 

In cui si adempia il sacrifizio appieno. (5) 
ALESSANDRO 

Ah noi deggio soffrir. (4) 

CLEOHDE 

Ferma, o mi sveno. (5) 

(l) Accostandosele in atto di darle la mano. 

(») Poro resta immobile nell’attitudine di scagliarsi. 

(3) In atto di andare verso il rogo, 

(4) Volendo arrestarla. 

(3) Impugnando uno stila. 


Digitìzed by Google 



ATTO TERZO 


33 9 


PORO 

( Oh amore! ) 

GANOARTE 
(Oh fedeltà ! ) 
ALESSANDRO 

Non esser tanto 

Di te stessa nemica. 

CLEOFIDE 
Il nome d’ impudica 
Vivendo acquisterei. Passa alle fiamme 
Dalle vedove piume 

Ogni sposa fra noi. Questo è il costume 
Dell' India tutta: ed ogni età lontana 
Questa legge osservò. 

ALESSANDRO 

Legge inumana. 

Che bisogno ha di freno, 

Che distrugger saprò. ( 1 ) 

CLEOFIDE 

Frrma, o mi sveno, (a) 
ALESSANDRO 
( Risolvermi non oso. ) 

CLEOFIDE 
Ombra del caro sposo , 

Ecco della mia fé le prove estreme ... (3). 


( 1 ) Vuole appressarsi a Clcofide-. 
(a) In atto ili ferirsi. 

(3} Volendo gettarti nelle fiamme. 


/ 
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PORO 

Aspettami, cor mio; morremo insieme, (i) 
GANDARTE 
( Ahimè ! Poro si perde. ) 

CLEOFIDE 
Dei! traveggo! sei tu? 

PORO 

No, non travedi : 

Il tuo Poro son io. 


GANDARTE 
Chi usurpa il nome mio! ( 2 ) 

Non crederlo, Alessandro; io son .. . 

PORO 

Tu sei 

Il mio caro Gandarte; e non è tempo 
Di finger più. Trovai fedel la sposa : ' 
Son paghi i voti miei. Cosi potessi 
Con la man d’ Erissena , 

Con parte del mio regno esserti grato. 

ALESSANDRO 

Son fuor di me. Come ! tu sei ... (3) 
PORO 

Son io 


Il tuo nemico. 

ALESSANDRO 
E di venire ardisci ... 


( 1 ) Scoprendosi. 
C«) Come sopra. 
(3) A Poro. 
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PORO 

A morir con la sposa. 

ALESSANDRO 

E tu non vuoi ... (1) 

C L E 0 FIDE 
Viver senza di lui. 

ALESSANDRO 
Glndarte . . . 
CARDARTI 

Espone , 

Come è dover, la vita 
Per quella del suo Re. 

ALESSANDRO 

Dunque germoglia 

Tanta virtù nell* Indiai Ed io dovrei 
Contar tra i fasti miei tanti infelici? 

Ko, noi crediate, amici: un cor capace 
Di si crudel diletto io non mi trovo. 

Abbia l’ India di nuovo 
E pace e libertà ; da ine riceva 
Poro la sposa e la reai sua sede; 

E in premio di sua fede 
Su la feconda parte , 

Ch’ oltre il Gange io domai , rcgui Gandarte. 

CLEOFIDE, E GANDARTE 
Oh Alessandro! 

ERISSENA, E TISiAGENE 

Oh signor! 


(1) A Clcollde. 
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.ALESSANDRO 

Tacete. Omaggi 

Altri io non vo’da voi che l’odio estinto. 

C L E 0 F 1 D E 
Or trionfi , Alessandro. 

PORO 

Or Poro è vinto. 

TUTTI, fuor che a*L essandro 
Serva ad eroe sì grande, 

Cura di Giove e prole, 

Quanto rimira il sole , 

Quanto circonda il mar : 

Nè lingua adula trice 
Del nome suo felice 
Trovi più dolce suono 
Di chi risiede in trono 
11 fasto a lusingar. 


FINE. 
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GESÙ CRISTO 



INTERLOCUTORI 


PIETRO. 

GIOVANNI. 

MADDALENA. 

GIUSEPPE D’ ARIMATE A 
CORO de' seguaci di Gesti. 


I 
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PARTE PRIMA 


PIETRO. 

D ove son ? dove cqrro ? 

Chi regge i passi miei ? Dopo il mio fallo (i) 
Non ritrovo più pace; 

Fuggo gli sguardi altrui: vorrei celarmi 
Fino a ine stesso. In mille afTetti ondeggia 
La confusa alma mia. Sento i rimorsi; 
Ascolto la pietade; a’ miei desiri 
Sprono è la speme, è la dubbiezza inciampo; 
Li tema agghiaccio e di vergogna avvampo. 
Ogni augello che ascolto , 

Accusator dell’ incostanza mia, 

L’ augel nunzio del di parmi che sia. 
Ingratissimo Piero ! 

Chi sa se vive il tuo Signore ? A caso 

(i) Matth. cap. XXVI, a V. 69. usq. ad fia. 
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Gli ordini suoi non sovverti Natura. 

Perchè langue e si oscura (») 

Fra le tenebre il sole ? A che la terra , 

Infida ai passi altrui, trema e vien meno, 

E le rupi insensate aprono il seno! 

Ah che gelar mi sento ! 

Nulla so, bramo assai, tutto pavento. 

Giacché mi tremi in seno , 

Esci dagli occhi almeno 
Tutto disciolto in lagrime, 
Debole ingrato cor. 

Piangi, ma piangi tanto, 

Che faccia fede il pianto 
Del vero tuo dolor, (a) 

Ma qual dolente stuolo 

S* appressa a me 1 Si chieda 

Del mio Signor novella. Oh Dio! che in vece 

Di ritrovar conforto, 

Temo ascoltar chi mi risponda : è morto. 


CORO de’ seguaci di Gesù. 

DANTO costa il tuo delitto, 
Sconsigliata umanità! 


(t) Matth. c«p. xxvn , v. 45, 5 i. 
(a) Aug. de grat. Chris, cap. XIV. 
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PARTE DEL CORO 
Al!’ idea di quelle pene, 

Che il tuo Dio per te sostiene, 
Tutto geme il mondo afflitto ; 

Sola tu non hai pietà. 

TUTTO IL CORO 
Quanto costa il tuo delitto, 
Sconsigliala umanità ! 

PIETRO 

IVI addalena, Giovanni, 

Giuseppe, amici, il mio Gesù respira? 

O pur fra i suoi tiranni ... Ah, voi piangete! 
In quel pallore , in quelle , 

Che dalle stanche ciglia 

Tarde lagrime esprime il lungo affanno, 

Veggo tutto il mio danno, 

Leggo 1* error di questo di tremendo. 

Ah tacete, tacete, intendo, intendo. 

MADDALENA 
Vorrei dirti il mio dolore, 

Ma dal labbro i mesti accenti 
Mi ritornano sul core 
Più dolenti a risonar. 

Ed appena al seno oppresso 
È permesso 
L'interrotto sospirar. 

GIOVANNI 
Oh più di noi felice, 
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Pietro, che non mirasti 
L’ adorato Maestro in mezao agli empi (*) 
Tratto ni Preside ingiusto; ignudo ai cojpi 
De’ flagelli inumani (a) 

Vivo sangue grondar; trafitto il capo 
Da spinoso diadema , avvolto il seno 
Di porpora ingiuriosa, esposto in faccia 
All’ ingrata Sionne , udir le strida, 

Soffrir la vista e tollerar lo scorno 
Del popol reo, che gli fremea d’ intorno! 

GIUSEPPE 

Chi può ridirti, oh Dio! 

Qual divenne il mio cor, quando, inviato 
Sul Calvario a morire , io lo mirai 
Gemer sotto l’ incarco (3) 

Del grave tronco; e per lo sparso sangue, 
Quasi tremula canna, 

Vacillare e cader! Corsi, gridai; 

Ma da’ fieri custodi 

Respinto indietro, al mio Signor caduto 
Apprestar non potei picciolo ajuto. 

Torbido mar che freme, 

Alle querele, ai voti 
Del passegger che teme , 
Sordo cosi non è : 


(|) Matti», cap. XXVII, r. a, Marc. cap. XV, v. t. 
(a) Lue. cap XXIII, v. f, »7, uaq. ad r, 3o. 

(3) Lue. cap. XXIII, v. a6. 


Digitìzed by Google 



DI GESÙ CRISTO 349 

Fiera così spietata 

Non ban le selve ircane, 
Gerusalemme ingrata , » 

Che rassomigli a te. 

PIETRO 

Oh barbari ! oh crudeli ! 

MiT)DAlE!li 

Ali Pietro, è poco, 

A paragon del resto, 

Quanto ascoltasti. 

GIOVASSI 
Oh se veduto avessi , 

Come vid’io, sul doloroso monte 

Del mio Siguor lo scempio ! Altri gli svelle 

Le congiunte alle piaghe 

Tenaci spoglie; altri lo preme e spinge, 

E sul tronco disteso 
Lo riduce a cader : questi s’ affretta 
Nel porlo in croce; e gl’ incurvati chiodi 
Va cangiando talor; quegli le membra 
Traendo a forza al lungo tronco adatta : 

Chi stromeuti ministra , 

Chi s’ affolla a mirarlo, e chi sudando 
Prono nell’ opra, infellonito e stolto, 

Dell’ infame sudor gli bagna il volto. 

Come a vista di pene sì fiere 

Non v’armaste di fulmini, o sfere, 

In difesa del vostro Fattori 
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Ah v’ intendo : la Mente infinita 

La grand’ opra non volle impedita , 
Che dell' uomo compensa 1’ error. 

PIETRO 

E la madre frattanto 
In mezzo all’ empie squadre, 

Giovanni, che facea? 

GIOVANNI 

Misera madre !: 
MADDALENA . 

Fra i perversi ministri 

Penetrar non potea. Ma quando vide 

Già sollevato in croce (i) 

L’ unico figlio, e di sue membra il peso 
Su le trafitte mani 

Tutto aggravarsi, impazienta accorre 
Di sostenerlo in atto; il tronco abbraccia,. 
Piange , lo bacia , e fra i dolenti baci 
Scorre confuso intanto 

Del figlio il sangue e della madre il pianto. 
Potea quel pianto, 

Dovea quel sangue 
Nel cor più barbaro 
Destar pietà : 

Pure a que’ perfidi 
Maria che langue 
È nuovo stimolo 
Di crudeltà. 


CO Joan. cap. xix, v. as. 
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PIETRO 

Come inventar potea 

Pena maggior la crudeltade ebrea? 

GIUSEPPE 

Si , l’ inventò. Del moribondo figlio 
Sotto i languidi sguardi 
Dal tronco, a cui si stringe , 

L’ addolorata madre è svelta a forza; 

A forza s’ allontana , 

Geme , si volge , ascolta 

La voce di Gesù che laugue in croce, 

E s’ incontran gli sguardi: oh sguardi! oh voce! 
PIETRO 

Che disse mai? 

GIOVANNI 
Dall’ empie turbe oppressi 
Me vide e lei. Fra i suoi tormenti intese 
Pietà de’ nostri; e alternamente allora 
L’ uno all' altro accennando 
Con la voce e col ciglio, 

Me provvide di madre e lei di figlio, (i) 
PIETRO 
Tu nel duol felice sei, 

Che di figlio il nome avrai 
Su le labbra di colei, 

Che nel seno un Dio portò. 


CO •? oan cap ZIA, V. »5, i6, »7. 
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Non invidio il tuo contento; 

Piango sol cnc il fallo mio, 

Lo conosco , lo rammento , 
'Tanto ben non meritò. 

GIOVANNI 
Dopo un pegno si grande 
D’ amore e di pietà, pensa qual fosse, 
Pietro, la pena mia. Veder 1’ amara (i) 
Bevanda offerta alla sua sete ; udirlo 
Nell’ estreme agonie, tutto è compito, 
Esclamare altamente: e verso il petto 
Inclinando la fronte , (a) 

Vederlo in faccia alle perverse squadre 
Esalar la grand’ alma in mano al Padre. (3) 
PIETRO 

Vi sento, oh Dio, vi sento, 
Rimproveri penosi 
Del mio passato error ! 
MADDALENA 

V’ ascolto, oh Dio, v’ ascolto, 
Rimorsi tormentosi , 

Tutti d’ intorno al cor! 

PIETRO 

Fu la mia colpa atroce, 
MADDALENA 
Fu de’ miei falli il peso, 


(i) Matti». cap. xxvu, v 34. Marc, cap xv, ». * 5 . 
(a) Juan. cap. XIX, v. .8, 29 , 3o. 

(3) Lue. cap. xxui, ». 4*>. 
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A DUE 

Che ti ridusse in croce , 

Offeso mio Signor. 

A tanti tuoi martiri 
Ogni astro si scolora. 

PIETRO 

E soffri eh’ io respiri , 
MADDALENA 
E non ra’ uccidi ancora, 

A DUE 

Debole mio dolor? 

CORO 

Di qual sangue, o mortale, oggi fa d’ uopo 
Quella macchia a lavar, che dall’ impuro 
Contaminato fonte in te deriva ! (») 

Ma grato e non superbo 
Ti renda il benefizio. Eguale a questo 
L’ obbligo è in te. Quant’ è più grande il dono , 
Chi n’ abusa è più reo. Pensaci e trema. 

Del Redentor lo scempio 

Porta salute al giusto, e morte all’ empio. 


(i) Joan. cap. », ▼. 19. Bern. in Nativ. Dom. Sera. Ili, ». 
4. Aug. de peccat. merit. et remiss. lib. I, cap. XXUI. 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 


Tomo II. 


*3 
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PARTE SECONDA 


PIETRO. 

ll*D insepolto ancora 
È T estinto Signor ! 

GIUSEPPE 
Per opra mia (1) 

Già lo racchiude un fortunato marmo. 

PIETRO 

A lui dunque si vada; 

S’ adori alraen la preziosa spoglia. 

MADDALENA 

Fermati ; il sol già cade : il nuovo giorno (2) 
Destinato è al riposo; a noi conviene 
Cessar da ogni opra. 

GIOVANNI 

• E forse 
Inutile sarebbe il nostro zelo. 

PIETRO 

Perchè ! 

GIOVANNI 
Già di custodi (3) 


( 1 ) Matti. c»p. XXV11 , a V. 57 ad V. 60 . 

(a) Lue. cap. xxill, V. 56. 

(3) Matth. cap a V. 6 a, usq. ad V. 66 . 
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Cinto il marmo sarà. Temon gli Ebrei, 
Che il sepolto Maestro 
Da noi s’ involi , e la di lui promessa 
Di risorger s’ avveri. Empi ! saranno 
Veraci i detti suoi per vostro danno. 
Ritornerà fra voi, (i) 

Non fra le palme accolto. 
Non mansueto in volto 
• Al plauso popolar, 

Ma di llagelli armato, 

Come il vedeste poi 
Del tempio profanato 
L’ oltraggio a vendicar. 

GIUSEPPE 
Qual terribil vendetta 
Sovrasta a te, Gerusalemme infida! 

Il divino presagio (a) 

Fallir non può. Già di veder mi sembra 
Le tue mura distrutte; a terra sparsi 
Gli .archi, le torri; incenerito il tempio, 
Dispersi i sacerdoti ; in lacci avvolte 
Le vergini, le spose; il sangue , il pianto 
Inondar le tue strade; il ferro, il foco 
Assorbire in un giorno 
De* secoli il sudor. Farà la tema 


CO Watt. cap. xxi, v, 5, 8, q. Joan. cap. Xil, v. i», >3; cap. 

il, v. 14 , i5, it>. 

CO Lue. cap. xix ,▼. 4i ad V. 44 ì cap. XXI, V. 5, 6 , cap. 
XXIII, a v. i 7 usq. ad V. 3o. 
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Gli amici abbandonar; farà 1* orrore 
Bramar la morte ; e 1’ ostinata fame , 

Persuadendo inusitati eccessi, 

Farà cibo alle madri i tìgli istessi. 

All’ idea de’ tuoi perigli, 

All’ orror de’ mali immensi 

m’ agghiaccio, e tu non pensi 
Le tue colpe a detestar. 

Ma te stessa alla ruina , 

Forsennata, incalzi e premi; 

E quel fulmine non temi. 

Che vedesti lampeggiar. 

PIETRO 

Le minacce non teme 
Il popolo infedel, perchè di Dio 
L’ unigenita prole 

Non conosce in Gesù. Stupido ! e pure 
In Betania 1’ intese 
Dalla gelida tomba (i) 

Lazzaro richiamar; vide a un suo cenno (a) 

Su le mense di Cana 

Il cangiato licor : con picciol’ esca 

Vide saziar la numerosa fame (3) 

‘Delle turbe digiune. Ah di lui parli 
Di Tiberiade il mare ( ;) 

(t) Joan. cap. il) V. 45» 44- 

(») Idem. cap. U, a V. I. usq. ad.V. li. 

(5J Matth. cap. XlV,a V. i5ad v. ai i cap. XY, aV. óa usq. 
ad. V. 58- 

Q) Idem. cap. XIV, v. a5, afe'. 
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Stallile ai passi suoi. Parli di lui 
Chi libera agli accenti 
Sciolse per lui la lingua, 

Non usa a favellar, ( 1 ) chi apri lo ciglia 
Inesperte alla luce. E se non basta 
La serie de* portenti 
A convincervi ancora, anime stolte, 

E la mancanza in voi , che in faccia al lume 
Fra 1* ombre delirate, 

E per non dirvi cieche , empie vi fate. 

Se la pupilla inferma ( 2 ) 

Non può Gasarsi al sole, 

Colpa del sol non è : 

Colpa è di chi non vede , 

Ala crede in ogni oggetto 
Quell’ ombra, quel difetto, 

Che non conosce in se. 

MADDALENA 
Pur dovrebbe in tal giorno 
Ogn’ incredulo cor farsi fedele. 

GIOVANNI 

Quanto d’ arcano (3) e di presago avvolse 
Di più secoli il corso, oggi si svela. 


(1) Matth cap. ir, a v. vj ad v. 35. Joan, cap. IX, av. 1 ai 
v. 3a. 

(a) Hil. de Trin. lib. X, $ 53. 

(3) Chrys. in Matth. Hum. 88. Hil. in Matth. cap. IV. Aug. 
contra Fauslumlib. XH. E*od. cap. xi., V. 36. Ibid. cap. xvu. 
V. 5. 6. Num. cap. xvi, V. 47, 48. Paul, ad Tim. 1, cap. u , V 
5. Jo*. cap. III. Idem cap, VI, a V. I uoq. ad V. ao. 

Tomo IT. 23 * 
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Non senza alto mistero 

Il sacro vel che il Santuario ascose, 

Si squarciò, si divise 

Al morir di Gesù. Questa è la luce 

Che al popolo smarrito 

Le notti rischiarò: questo è la verga, 

Che in fonti di salute 

Apre i macigni: il sacerdote è questo, 

Fra la vita e la morte 
Pietoso mediatori l’arca, la tromba 
Che Gerico distrusse ; il figurato 
Verace Giosuè, eh’ oltre il Giordano 
Da tanti affanni alla promessa Terra, 
Padre in un punto e duce, 

La combattuta umanità conduce. 

Dovunque il guardo giro, (i) 
Immenso Dio, ti vedo: 

Nell’ opre tue t’ammiro, 

Ti riconosco in me. 

La terra, il mar, le sfere 
Parlan del tuo potere : 

Tu sei per tutto ; e noi 
Tutti viviamo in te. (2) » . 

MADDALENA 

Giovanni, anch’ io lo so , per tutto è Dio; 

Ma intanto ai nostri sguardi 

Più visibil non è. Dov’ è quel volto 

(«) Jet. cap. xxm, v. # 4 . 

(aj Act. cap. XVH, a V. a4- usq. ad v. s 8 . 
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Consolator de’ nostri affanni ? il labbro 

Che in fiumi di sapienza 

Per noi s’ apri! la generosa mauo 

Prodiga di portentil il ciglio avvezzo 

A destarci nel seno 

Fiamme di carità? Tutto perdemmo, 

Miseri, al suo morire. Ei n’ ha lasciati 
Dispersi , abbandonati , 

In mezzo a gente infida, 

Soli, senza consiglio e senza guida. 

Ai passi erranti 

Dubbio è il sentiero ; 

Non hau le stelle 
Per noi splendor. 

Siam naviganti 
Sènza nocchiero, 

E siamo agnelle 
Senza pastor. 
p i f T r> o 

Non senza guida, o Maddalena, e soli 

N’ abbandona Gesù. Nella sua vita 

Mille e mille ci lascia 

Esempi ad imitar : nella sua morte 

Ci lascia mille e mille 

Simboli di virtù, (i) Le sacre tempie 

Coronate di spine i rei pensieri 

Insegnano a fugar. Dalle sue mani 

Crudelmente trafitte 


(() Aug. in Jouli Traci. CXiX. 
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Le «vare voglie ad abborrir s’ impara. 

È la bevanda amara 

Rimprovero al piacer: norma è la croce 
Di tolleranza infra i disastri umani. 

Che da lui non s’ apprende? In ogni accento, 
In ogni atto ammaestra. In lui diviene 
L’ incredulo fedele , 

L’ invido generoso, ardito il vile, 

Cauto 1’ audace, ed il superbo umile. 

Or di sua scuola il frutto 
Vuol rimirare in noi. Da noi s’ asconde 
Per vederne la prova, (i) E se vacilla 
La nostra speme e la virtù smarrita , 

Tornerà, uon temete, a darne aita. 

Se a librarsi in mezzo all’ onde 
Incomincia il fanciulletto , 

Con la man gli regge il petto 
Il canuto nuotator. 

Poi si scosta, e attento il mira, 

Ma se tema in lui comprende , 

Lo soetiene e lo riprende 
Del suo facile timor.. 

MADDALENA 
• Ah dal felice marmo 
Presto risorga. 

GIOVANNI 
Ei sorgerà. Saranno 
Questi oggetti d’ a danno 

(i) Joaa. cap. xx, v. :g. 
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Oggetti di contento. 

GIUSEPPE 

Al suo sepolcro (i) 

Verranno un di, verranno 
Supplici i Duci, e pellegrini i Regi. 

PIETRO 

Sarà 1’ eccelso Legno 
Ai fedeli difesa , 

AH’ inferno terror, trionfo al cielo. 

MADDALENA 
Da quest’ arbore ogni alma 
Raccoglierà salute. 

GIUSEPPE 
In questo segno 
Vinceranno i Monarchi. 

GIOVANNI 

Appresso a questo 

Trionfante vessillo 
All’ acquisto del ciel volgere i passi 
La ricomprata umanità vedrassù 
CORO 

Santa speme, tu sei (a) 

Ministra all’ alme nostre 

Del divino favor : 1’ amore accendi , 

La fede accresci, ogni timor disciogli. 

Tu provvida germogli 


(O Igai. ca}>. XI, V. IO. 

( 3 ) Bernard, in Annua!. Semi. Ili, n. 5. 
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Fra le lagrime nostre; e tu c’ insegni 
Ne* dubbi passi dell' umana vita 
A confidar nella celeste aita. 


UNE DEL TOMO SECONDO. 
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Delle Opere contenute nel Tomo secondo • 


Catone in Utica, rappresentato con 
musica del Trinci la prima volta in 
Roma, il carnevale dell'anno i 727 . Pag 5 

Ezio , rappresentato la prima volta in 
Roma con musica dell ’ Auletta , 
il dì 26 dicembre 1728 » .45 

Alessandro nell’ Inwe, rappresenta- 
to con musica del Vinci la prima 
volta iti Roma, il 26 dicembre dell ’ 
anno 1729 » a55 

La Passione di Gesù Cristo, azione 
sacra, scritta dall’ autore in Ro- 
ma d’ ordine dell Imperator Carlo 
VI ed eseguita la prima volta con 
musica delCALD ara in Vienna nel- 
la settimana santa dell anno i- 5 o. » 543 
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